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IETTERÀ DELL AUTORE A S. E. LA SIGNORA 
MARCHESA N. N, 

b-ANNA ANCVt SJOLA nata 
hAANSl 

La quale ferve d introduzione all Opera, 


E vi compiacerete di confrontare il tempo y nel 
quale mi comanda fi e , NOBILISSIMA DAMA , 
di /piegarvi llfcrixione appartenente alla mia 
CIP ARENE , col giorno , in cui ricevete 
copia di quefìa Operetta , troverete , che vi 
ho ubbidito con molta follecit udine , e ri- 
leverete confeguentemente quale , e quan- 
ta fia la /lima , che faccio de vojlrt cen • ' 
ni , Non vorrei , che gli Amici ( quegli Amici feveri , che 
compongono ora in Piacenza , ora in Grazzano il voflro Croc- 
chio filofofico ) ef aminando quejìi Fogli , mi accufajfeio di poco 
accorgimento , per avere fpefo il tempo intorno ad un argomento 
meno che grave , ed importante . Dove ciò accadejfe , mr lufngo y 
che prenderete le mie difefe , e che prevalendovi del diritto di 
Donna , di Dama , e di Padrona , li perfuaderete a ricevere con 
tiglio fereno uno Scritto , jlefo per voflro comando . Troverete 
in quefli Fogli rilevata ( e forfè con fovvercbia cura ) la vaniti 
del voflro Sejfo nell' adornarji , fmgolarmente , la Chioma ; e 
certo > fe non fape/Ji che ftere riconofciuta pel modello della com - 
po fletta j e della modeflia , il mandarvi il mio lavoro , farebbe 
farvi un injulto : ma io tengo per fermo , che chi o /ferverò in 
quefle Carte la leggerezza delle Antiche Femmine , cpnftderando 
quanto fate fempre fiata diverfa da quelle , avrò campo di am- 
mirarvi via meglio , e di lodare con maggior fondamento la gra- 
vitò y e la faviezza de' voflri coflumi . 

Vi farò forfè ancora chi dtfapproverò y che vi abbia dato é 
leggere un Libro , che è un appendice dell' Antiquaria ; fembrerk 
a pili d' uno , che quefla materia fa affatto flraniera al voflro 
Sejfo , il quale , a dir vero , ben lontano d amare le cofe de* 
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Secoli andati^, .non può /offrire una Moda , che conti un mefe dì 
vita . Ma che ? Dunque una Donna amante dell Antiquaria farà 
un fenomeno ? Non dirà certamente tal cofa nè chi ha memoria 
del rari /fimo Mufeo della celebre CRISTINA Regina di Svezia; 
nè chi ha notizia della magnifica Collezione tf antichi Monumen- 
ti, fatta già in Roma dalla Marcbefa D. Anna Grimaldi ; nè chi 
ha conofciuta la Conteff a Adelaide Canofla, quella, cui dobbiamo 
le belle Lapidi Greche , volgarizzate , ed illufìrate dal cbiarìjfimo 
"Martbefe Maffei ; nè chi ha letto l'elogio di Anna Schurmann, 
chiamata con Tedefca eleganza Alpha Virginum da Giovanni 
Schinietb . 

Non la dirà chi vede le continue ricerche, che fi fanno in 
Italia di Monumenti antichi , e di mille cofe belle per comando 
della celebratiffima Caterina II. Imperatrice delle Ruffie; non la 
dirà finalmente chi ba veduto , come a me è toccato in forte di 
vedere, una raguardevolifftma Dama Aleffandrina , raccogliere con 
molto difpendio , e con altrettanta impazienza tutto ciò , thè di pili 
raro , e fpettante all' Antichità le viene alle mani . 

.. Aurefte per avventura defiderato , o SIGNORA , di trovar 
qui notizia di tutte le Mode comatorie d ogni Nazione , e fingo- 
larmente deli Ebrea , come di una delle pii t antiche , e delle cui 
Mode fanno piu volte menzione le fiacre Carte , e fegnatamente 
3 Caia . Ma Voi non ignorate , che il mio off unto altro non era, che 
di /piegare , ed illufirare f ! ferratone di CIPARENE : poflo 
ciò, dovete piuttojìo fapermi buon grado di quel, che bo ferino , e 
che avrei potuto ommettcrc fenza colpa, che rimproverarmi d'aver 
emmeffo ciò, che mi avrebbe troppo /vieto dal mio Soggetto . In ol- 
tre a voler parlare di tutte le Mode relative a quefìo Argomento , 
praticate già dagli Ebrei , dagli Etrufci , dagli Egitti , dai Gre- 
ci , dai Galli , dai Germani , ec. avrebbe bifognato fcrivere pii* 
Pollimi : ora piu Volumi /opra la pettinatura , e /opra gli orna- 
menti della Chioma Donnefca ,non farebbero eglino ridicoli? ceno 
■ che si: anzi chi puh afficurarmi, che ridicola non fi trovi qttefìa 
Operetta , quantunque non molto volunlinòfà?' E per verità a vo- 
lerla feltrane alla pubblica cenfura , altro non faprei dire, fe 
non che lo fcrivere / opra materie di poco momento , può ih oggi 
padellar fi a chi firtve f opra cofe /penanti al! Antiquaria ; per 
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ìa ragione , che tutù i campi piu fecondi , e piu vafti , annaffi 
a quefìa Provincia , fono di già fiati mietuti , e raccolti da cento 
HI ufi ri Letterati con tanta cura , e diligenza , che a noi , Antiquari 
f ubai temi , appena rimane di che /pigolare in ejft , piuttofìo per 
ricreare noi medejimi , che per illùfìrare i Secoli feorfi , ed ar- 
ricchire la Repubblica Letteraria . In fatti , chi pub fperare dopo i 
Gruteri , i Guteri , i Montfaucon , i Nardi ni , * Gorlei , i Liceti, 
i Firoroni , i Pan via/ , t Eo ii , gli Aringhi, ì Balda ti , i ikf«- 
r<»/or» , i Stofcb , i Gor/ , i JLj»»» , i Zaccaria , i Vigno! i , _g/» 
é Oderici , g/i Or fini , » Pignoni ,gli Schefferi , i Venuti , * Guar- 
nacci , i Maffbi , i Mazzocchi , i Wicbelmanni , # Pajferi , g/« 
Olivieri , » Caglus , e Wwri Letterati Siciliani , ? gli Accademici 
Ere olan enfi , c gli Etrufcbi , c quella numeroftfftma Schiera 

immortale di celebri Antiquari , raccolta dai Grevi , dai Granavi , 
dai Poleni , r dai Sallengre ; rfó può , àiffi , fperare di trattare , 
rif petto all' Antiquaria , argomento , P°JJ a dirfi nuovo per chi 
coltiva quefìa Scienza , o utile alla Letteratura del fecola ? Con 
quefìo però non voglio già dire contro me fìc/fo ,cbc inutile affat- 
to fin fiata la mia fatica . Tale ella fiata farebbe , fe Adriano 
<3iunio,r^ </ SalmaGo , » foli , che hanno fcrttto ex profeffo della 
•Chioma, ave [fero Joddisfatti col loro Trattato i Lettori : per 
prova , che ciò non fta loro riufeito , ho I onore di ajft curarvi , eie 
f tanto del Giunio, che del Salmafio , «ora w» fervito 

a nulla per comporre il mio , e fe gli ho citati una volta , 
quantunque potefft farne di meno , f io jGrfo unicamente , per to- 
gliere il fof petto , poteva venire in pen fiero al Lettore , che 
io non aveffì avuto notizia di quelle Operette , /tf quali per altro 
meritano ogni lode , r che io non intendo al certo di /ereditare . 

Pen fa adunque , che la mia fatica non fia fiata del tutto get* 
tata , conftderando , rta la conofcenza di tutto ciò , appartiene 
alla cultura della Chioma femminile , ffdf «///» Religione ", {>/< 

Etnici riponevano ne' capelli , poffa contribuire all' intelligenza de' 
Poeti , e particolarmente de' Satirici , f ife’ Comici , alla inter- 
pretazione di diverft Riti profani , c yàrri del Paganefimo , 
c//o /chiarimento delle tenebre de' BaJJirilievi , * fin gol armento 
degli Etrufcbi , delle Medaglie delle Donne Augnile , delle Lapi- 
di, e d altri Monumenti . Infinite , lo so , erano le maniere pra- 
■ ' . . ti~ 
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tirate dal bel Seffo nel comporre la Chioma : molti fftmt i nomi co' 
quali le chiamavano . Si puì in fatti dire delle Femmin e , rif petto 
alle Mode cornatone ,ctò che di effe diceva Perifane nell Epidico 
di Plauto , nf petto le vefi: 

.... vedi quotannis nomina inveniunt nova. . 

Piacciavi, o SIGNORA , di leggere le parole di Martino Eber- 
maycr , Letterato di molto fenno : Eadem animi levitas ( parla 
delle Donne antiche ) non tantum ex notis faciei colligitur , fed 
& ex ornarus varietate , quatn & Nummi indicane . Udite di 
grazia il P. Montfaucon , altro gravtfftmo Antiquario : Ornatus 
capitis Mulierum femper fuit variis mutationibus obnoxius , tum 
apud Graecos , tum apud Romanos . Ornatuum porro variorum 
nomina efferre , non humanae elTet facuitatis .... pauca fu- 
perfunt hujufmodi nomina antiqua , quorum etiam lignificano- 
nem , 8c ufum proprium vix , ac ne vix quidem affequimur . 
Ma io mi fono contentato di porvi fotta l'occhio quelle Mode co~ 
motorie , che parute mi fono le pii* rare , e ftngolari , ricavandole 
ora dalle Statue , ora dalle Medaglie . Deeft però avvertire , che 
gli Scultori non ponevano , come gl Intagliatori , nel ritrarre gli 
ornamenti de' capelli , quella diligenza , ed efattezza , che uf avano 
nel rimanente della Statua : Egregii illi Scalptores in his tricis 
minime immotati confentaneum ducebant , ne taedio affetti non- 
nihil perfettionis in opere abfolvendo remitterent , come ojfervò 
Monfgnor Gio: Bonari nel fuo Mufeo Capitolino . Per quefìo , 
credo , fi veggono in alcuni Bufi del fuddetto Mufeo le chiome 
amovibili ' t , e pojìicce ; cioè , perché gli Scultori le davano proba- 
bilmente a lavorare ai loro Scolari , o ai Giovani , che li fervi- 
vano . 

Così prevenuta fopra tutto ciò , che rif guarda il prefente Opu- 
fcolo, lo leggerete , f pero y con qualche foddisf azione , fingolarmcnte 
in quefli tempi , ne quali efeono dal fecondifftmo ingegno femminile 
tante , e così frane Mode d' acconciare la tefa : approverete al- 
meno la fatica , e la diligenza , con la quale ho raccolto quanto 
può bramarft intorno a quefa materia , e da quefo feffo dedurre- 
te , quanto fi ano fe ducenti i foggetti relativi all' Antichità . Verri 
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forfè un tempo, in cui decimando, anzi ceffando , il Gufo Arni 
quarto , tutti gli Scritti , che faranno trovati analoghi al mede fin io, 
cadranno in una funefa dimenticanza . Già mi Jembra di vedere 
ì Critici del fecolo futuro , cortigiani de' Novatori della Letteraria 
Repubblica , porre in derisone gli Antiquari del prefente , e con- 
fondendo i veri conoj ettari de' Monumenti vetufi ,con i ciarlatani, 
gl' impofìori , ed i pedanti del t Antiquaria , tanto motteggiati da 
quel bell' umore di Gio: Menchenio , deprezzare le luminoffftme 
fatiche di tanti , e tanti Valentuomini , i quali hanno avuto il 
coraggio di rompere le denffftme tenebre , che ne nafconàcvano i 
Secoli andati , e di diforterrare , dirò così , la religione , i cofu- 
mi , i riti , e quaft i penfcri delle piu rimote , e feonofeiute ' 
Nazioni , non che de Popoli a noi vicini . Ma chi può ajftcurare , .. 
che qucflo gufo medeftmo non rinafea ? Chi ha confidatale le ri- 
voluzioni letterarie , e la fortuna delle Arti , e delle Scienze , 
non ardirà ajferirlo , e dopo la predizione ^'Orazio , efprejfa in 
quel fuo famofo Multa renafeentur , quae jam cecidere , lo affi- ' 
curarlo farebbe temerità . 

Checche fa per effere , o SIGNORA , quefto prefentemente é 
un Gufo applaudito: e però chi lo coltiva non può ragionevolmen- 
te effere condannato . Parlo per gli altri ; imperocché in quanto ' 
a me , vi do a leggere quef i Fogli , fcritti fen-ga la meno- 
ma pretenfone di effere ajfociato agli Antiquari del decimottavo 
Secolo , e fenza infaf idirmì delle prevedute Cenfure del decimo- 
nono, 

P, S. Un Gazze ttier Fiorentino ( del quale voglio carita- 
tevolmente fopprimere il nome ) fcrive nella fua Continuazione 
delle Novelle Letterarie N. p. 28. Febraro 1772., che VOI 0 
Signora forfè non fapevate nulla di quefa mia fatica , e che 
non ve ne curavate punto. Con quefo dubbio , degno veramente 
della mente fublime , che lo ha immaginato, intende egli, non so 
nò con qual fondamento , ne per qual motivo , né a che fne , 
fpacciare per impofura la Lettera , che v indirizzai ,fampat a nella 
mia Diflertazione Tufculana, e per ideale 0 la vofra eftfcnza , 

0 la vofra cortesìa nel gradire le cofe mie letterarie . Lafcio da 
parte quel , che v é in tale dubbio , d'incivile , e di rozzo , e dico : 
ffuel penfere dovea egli prcnàcrft quel Novcllifa feimunito della 

rea • 
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recita , o della finzione della fuddetta Lettera ? Che importava 
al Pubblico di fapere , fe V oi leggiate con piacere , o fe gettiate 
con di/prezzo i miei Scritti ? Che ha ella che fare quella muti - 
Itjftma qutjhone in un Foglio diretto a render conto unicamente 
del buono , o del cattivo de' Libri , che efeono alla giornata ? Fa- 
temi pertanto la grazia , o SIGNORA , di far fapere a Cojlui , 
che Voi , lode al Cielo , efifiete veracemente ; e che fono parec- 
chi anni , che avete veraciffimamente la bontà di leggere i miei 
Scritti , ogni volta che io, per procurarmi [ onore d' ejfere letto da 
Toi, ve ne traf metto qualche Ef empiate , 

Dice eziandìo , che le incifioni fono efeguite affai rozzamente, 
e credo , voglia dire, che i piccoli Rami deila Differt. Tufcul. non 
fono belli ; ccnfura,alla quale faranno efpofli anche quefli , che ho 
inferiti nella prefente Operetta . Ma che ? fi può egli fempre 
avere a noflra di f porzione un Intagliatore eccellente? In oltre • 
altro è un Ritratto fedele , che fia infteme un bel Quadro ; altro 
un Ritratto , che fia femplìcemente fomipltante all Originale . Chi 
brama una Tel a, che fia a un tempo fleffo un Quadro bello , ed 
un Ritratto fedele , ricorre ai Battoni , ai Mengs , ai Pecheux , 
ai Marron : chi cerca unicamente un Ritratto fedele , fi contenta 
de pennelli di Piè di Marmo, o delle Colonne de’Maffnni. Ora 
io credo , che ne Rami da inferirfi ne' Libri d erudizione , dove 
non fiafi trafeurata l' e finitezza , e la fedeltà dell' efprejfione de- 
-Autografi , che é t oggetto principale degli Scritti fpettanti 
all Antiquaria , non fia ncceffario ( dico neceffario ) di ricercare 
eziandio la eleganza , e la delicatezza del bulino de' Cuneghi , o 
^Volpati; imperocché fuppongo , non vi fia fra Letterati chi mi - 
furi funciullefcamente il merito degli Autori , e delle Opere loro 
d.dla maggiore , o minor nobiltà , e finezza de' Rami di effe. 

Mi rimprovera in oltre df avere trattato un Argomento vol- 
gare ; mi cita al Tribunale df Orazio ‘ e mi aceufa d cjfere Rato 
poco ubbidiente al cojìuì precetto : 


Nec circa vilem, patulumque moraberis orberà.' 

Potrei eftmermi dal comparire a queflo Tribunale , fenxa incor- 
rere la pena de' contumaci , allegando, che la Sentenza Oraziana 

fia 


Digitized by Google 


IX 

fa nel Codice diretto ai Poeti ; e che però avendo io fcritto in 
prò fa , non fono foggetto ai decreti del medefmo . Ma io non ri - 
cufo di comparire , nulla ofìante la incompetenza del Foro , al 
cofpetto di un tanto Legislatore , con la condizione però ,c he ven- 
gano meco e Lorenzo Pignoria , che trattò de Servis; e Ottavio 
Ferrari , ed Alberto Rubenio, che tanto parlarono de Ke Ve* 
fìiaria , e lo SchefTero, che compofe un tomo de Re vehiculari, 
e Tommafo Bartolini , rA? molto diffe de puerperio veterum , e 
Francefco Ficoroni , che illufrò tante Mafchere Sceniche , e fcnffe 
de’ Mimi , e de' Pantomimi ; e Adriano Giunio , e Claudio Sal- 
rnafio , trattarono ex projeffo de Coma, e i/Gori, ed il Bian- 
chini , che faticarono molttjfimo d intorno alle Lapidi jepolcrali di 
Lcttigbieri , d' Unguentieri , tf Orefici , di Lanipcndj , di Credei 
zieri , di Sartori , di Portinari , di Scalpellini , di Stufaroli , di 
Stracciatoli , di Calzolari , e di tant altri , che trala fcio per non 
confonder di piu il mio Cenfor novelli fi a . Quejìi , sì , vcngan 
meco , e mi affoggetterò volentieri in così buona compagnia alla 
fentenza del Legislator di Venofa. 

Circa il giudizio poi , ch'egli forma della mia Diffrazione 
Tufculana ( la quale a dir vero altro non era , che un faggio , 
un abbozzo del prefente Trattato ) gli rìfponderò quando faprò 
eh' egli abbia imparata la civiltà da Mefjcr Giovanni fuo Con- 
cittadino , il quale nel fjfare i Canoni della focievole urbanità , 
è fato molto piu fevero ài quel, che lo fa fato Orazio nello fa- 
bilire quelli della [celta degli argomenti letterari . Ufcendo poi 
dalla [cuoia di M. Giovanni , vada ad imparare f Arte critica 
o dai Giornalifi di Buglione , o dagli Effemeredifi dì Roma » 
Intanto giudico , non dovergli dare altra rtfpofa , che quella , che 
gli [u data nel 1772. da un af[ennato Minifro franiero , il dì , 
che la Cuppola di certa Chiefa di Firenze [u colpita dal [ulmi- 
ne . I’ epoca b intereffante per il nofro garbati [fimo Cen[ore . So 
eh' egli m intende non meno di tutti i Letterati Fiorentini , e del 
chiariffmo Prior di Pi[a , i quali applaudirono alla pronta , la- 
conica , e caratterifica intitolazione , della cfuale il [addetto nofro 
Cen[ore venne pubblicamente onorato dal mentovato Minifro . 

Che s’ egli dice ( come mi viene afficurato ) tf aver pubbli- 
cato l'Articolo del citato Num. IX, che mi riguarda tal quale gli 

è fa- 
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è flato trafitte fio da Roma j dategli una mentita folenne in fac- 
cia . No : fra i Letterati di Roma non vi è , ni vi pub ejferc 
chi fia tale , da fendere una cenfura cotanto [ciocca , ridicola , e 
frana , quale è quella, che legge fi nelle Novelle Fiorentine . Sap- 
pia al contrario , che quando alcuni Letterati Romani mi fecero la 
grazia di avvertirmi di alcuni equivoci prefi da me nella Diflert. 
Tufcul. , trovai la loro cenfura tanto giu/la , e giudizio fa , che 
immediatamente emendai fenza la menoma altercazione , fenza ri- 
pugnanza , il mio Scritto . Da quefla ingenua attefìazione potrà egli 
rilevare due cofe . I. Che fe mi rifcaldo alcun poco con Lui , e 
co Cenfori inetti fuoi pari , cib non nafee nè da alterezza , nè 
da indole intollerante . II. Che quando i Cenfori ragionevoli , e 
difereti mi faceffero la grazia di J coprirmi i miei errori , io ar- 
rojjirei piuttofto di fojlenerli , che di confeffarli . 


DELLE 
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DELLE 


ORNATRIC I, 

E DE’ LORO UFFIZJ; 

Ed insieme della superstizione de’ Gentili nella Chioma» 

E DELLA CULTURA DELLA MEDESIMA PRESSO LE ANTICHE 
DONNEROMANE. 

' LAUTO, introducendo yldelfafta a par- 
! lare della vanità delle Femmine nell’a- 
j domarli, le paragona molto giuftamen- 
I te ad una Nave , ad alleftire la quale 
J innumerabili cofe fi richiedono (i). .* 

Negaci j fibi qui volet vhn parare , navem , Ó 1 mulierem 
. Hivc duo Jibi comparato : nam nuli, e magis rcs duce 
Plur negaci j babent , eas fori è Ji exornare occapcris 
Neque unquam b<c duce res fata ornanturpneque eis ulla futis 
. Ornandi jacietas ejl . 

A Ma 

fi) In Poen. Act.I. & in cAulut. do qui la femminile vanità , caricò 
A£t. III. Forfè il Poeta , deplorati* alcun poco la mano : imperocché , 

dalla 
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Delle Ornatrici,. 

Ma quefto è poco: bifogna afcoltarlo nell’ ^4varo ^ ove 
defcrive la lunghiflìma fchiera degli Artidi, impiegati 
a fervire le Femmine vane de’fuoi tempi ; ecco le pa- 
role di Plauto , per bocca di Megadoro in ifcena con 
Evoltone 

Stat fullo , phrygio , aurifex , lanarius , 

Caupones pat agi arti , indurarti , - 

Flammearii , 'violarti , c ari n arii , 

*Aut manule arii , rfwr murobatbrarii , 

Propoli , linteones , calceolati , 

Sedentarii futores , diabathrarii , 

Solearii ad/lant ; adjlant molocbinarii / 

Petunt fullones , farcinatores petunt . 

Strophiarii ajlant , ajlant fem'nonarii : 

Jam bofce abjolutos cenfeas ; cedunt , petunt. 

Trecenti cum /lane pbylacifta in a trite * 

Textores , limbolarii , arcularii ducuntur ; datur 
j4es . Jamque bofce abjolutos cenfeas , 

C«m incedunt infeSlores croco farti , 

aliqua mala crux femper ejl , qute ali quid petat. 

Tutta quella turba d’ Artefici contribuiva, e fervi va al 
lufTo del bel Sedo antico: non so fe quella, che ferve 
al ludo del bei Sedo moderno fìa minore. Egli è cer- 
tamente difficile indicare una parte del corpo femmini- 
le , che non fìa con molto ftudio , e diligenza ador- 
nato ; ed è malagevole decidere , quale de’ varj orna- 
men- 
tila Storia non fi rileva, che nel te , come avrebb’ egli potuto rim- 
fecolo di lui (VI. ab. U. C. ) il lui- proverare alle Romane un vizio, del 
fo giungeflc al fegno , eh’ egli ne quale fofiero andate efenti le Fem- 
io dà a credere nella deferizione del mine dell’età iua? 
qui citato Elenco . Dall’ altra par. 


E de’ loro Uffizj. 3 

menti dia alle Femmine maggior penfiero. A giudica- 
re però delle cofe, così come apparifcono alia prima, 
io penfo, che la tefta,o per parlare più elattamente, 
Tacconciatura de’ capelli , e l’ornamento di elfi, fi a il 
principale oggetto, ed il più caro della femminile va- 
nità. Odafi Apulejo ( 2 ): tanta eji capillamenti dignità r, 
ut quamvis auro , vejle , gemma , omnique txtero mundo 
exornata Muher incedat , tamen nifi capillum dijìinxerit , 
ornata non pojftt abire . In fatti, Venere ^ che fapeva quan- 
to T eleganza della chioma avrebbe potuto contribuire 
alla fua" bellezza, e confegucntemente agevolare 1’ ac- 
quilo del bel Pomo , pole tutta la cura nell’ adornarfi 
i capelli ; que’ bei capelli , che poi non ebbe difficol- 
tà di ftrapparfi in morte di Orione , e che diedero il 
nome a quell’erba incorruttibile, che dai Greci fu chia- 
mata j4dianton, e da noi Capello di Venere. PalLde, che 
fi era finalmente racconciata di edere fiata da Paride 
pofpofia a Citerea , non feppe poi comportare, che Me- 
dufa le difputafle il vanto di bella chioma; e dove, a 
confondere quel Pallore, altro fatto non avea, che ri- 
volgergli dilpettofamente le fpalle ; a vendicarfi di que- 
fia Regina pretefe, che Giove trasformale i capelli del- 
la medefima in ferpenti . Le donne ftefle di mediocre 
condizione tolereranno , forfè , con pazienza un Sarto 
inefatto ; ma il Parrucchiere inelegante viene conge- 
dato alla prima ; così porteranno fenz’ affliggerò un 
abito comune, e dimeflo;ma non foffriranno di com- 
parire in pubblico con la tefia malconcia , e difador- 
na : ita e/l muliebre ingenium , diceva Jacopo Pont ano a 
quello propofito ; e prima di lui il fatirico Luciano , 

A 2 de- 
fi) Mct. ìib. 2. 1 
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defcrivendo le Femmine nel gabinetto, ove fi adorna- 
vano ,avea detto di effe , plurimam autem temparis pattern 
confumit t extur a capillorum. La natura medefima ha in 
ciò favorite le Femmine, con arricchirle di capelli più 
degli uomini : tam proprium novi t natura faminis ej)e co- 
rnante fcrive Zonara (3), ut ipfts calvitium non fiat na- 
turaliter ; e Plinio dice , che capillorum dcfiuvium in 
muliere rarum ejì (4). Non è pertanto incredibile, che 
il bel Seffo , idolatra della chioma , preftaffe qualche 
culto a certo Nume plebeo, conofciuto dagli Antichi 
fotto il nome di Como . Coftui fu veramente il Dio 
de’ crapuloni , di parafiti , e fimili ; contuttociò al- 
cuni Mitologi, fondati fopra un paffo di Filojìrato nel- 
le Immagini, credono, che foffe eziandio il Nume tu- 
telare delle tolette, delle chiome, e d’ ogni ornamen- 
to capillizio. 

II. Chi raccoglieffe le innumerabili (5) maniere di 
architettare la tefta, inventate dalle Femmine, e teffeffe 
una ferie , direi quafi cronologica ( fatica per verità 
molto inutile ) delle mode cornatone introdotte dalle 
medefime , a fine di fuperarfi le une le altre in tale 
operazione, potrebbe difporfi a formare un groffo vo- 
lume . Baffa dare un occhiata alle antiche Medaglie , 
alle Gemme iftoriate, ed alle Statue, delle quali Ro- 
ma è ripiena, e che fi trovano intagliate in molti li- 
bri : anzi , fenza ricorrere agli Antichi , batta confide- 
rare i Ritratti delle noftre Antenate , fofpefi nelle mo- 
derne cafe, e ne fi prefenteranno agli occhi i crefcen- 

J 

(3) Cont. Gangr, derle, non ha che a dar di mano ai 

(4) Hì/f. Nat. . diverti Multi, Rampati in quello fe- 

(5) Chi ha curiofità di ve- colo. 
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tt, 1 turbanti, le torri, le pire, i cerchi, gli angoli, 
i quadratile parai a Ili , le ellittì, tutte le figure d’ Eu- 
clide , cfprette con bizzarra maniera nell’ architet- 
tura capillare delle lor tette . Ma io riporterò fol- 
tanto a luogo a luogo alcune Medaglie, e Butti, che 
faranno al inio propofifo, a mifura che tratterò que- 
tto argomento analogo al Marmo , che mi ha motto 
a Icrivere . Mi fu quello (5) gentilmente comunicato 
dall’ eruditiflimo Signor Abbate Girolamo Tannini ( 7 % 
Egli ne avea fatto acquifto dalle mani d’ un Contadi- 
no , che lo avea ritrovato nelle vicinanze di Roma • 
Eccolo fedelmente trafcritto dall’Autografo . ' 


II 

D • M ♦ 
CYPARENI.OR 
NATRICI- BÈNE 
MERfcNTI-POLYDE 
VCES» FECIT* 


% . 

! 


III. Quella, ficcome ognuno ben vede, fenz* aver 
mettieri d’ indovinare, è una Memoria lepolcrale polla 
da Polideuce ad una Cameriera per nome Ciparene; 

e di- 





•1 

1 

i» 


1 

* 

i 


( 6 ) Ha di larghezza quali tm (7) L’anno 176?. 

palmo: uno c 7 di lunghezza. 
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e dico Cameriera ; imperocché, quantunque quello titolo 
fervile abbracci quafi tutti gli uffizj delle Femmine, che 
fervono domellicamente, ed immediatamente altre Fem- 
mine di nobile, o di civile condizione ; è però in og- 
gi il più adatto a ipiegare 1’ uffìzio di quella Serva , 
che i Latini chiamavano Ornatrix , che i Francefi 
chiamano Co'ìjjeufe , e che noi diremmo ^cconciate/ìc ì il cui 
principale affare era di pettinare , comporre, ed ornare 
i capelli della Padrona. Ornatrices putii* [ fcrive Tito 
Popma (8) con altri ] qu£ mulieribus comas (p) exorna- 
bant ; le quali erano diverfe da quelle , che aveano la 
cura di veftirle : quelle lì chiamavano Cojmetce , come 
fi rileva da Giovenale (io) . 

..... ponunt Cojmetce tunicas . 

Ove l’antico Interprete foggi unge : Eas dicit Cojmetas , 
qua: ornamenti s pr,cjunt , non tamen Ò“ Ornatrices : e Gio: 
Formo, uno de’ Commentatori di Petronio Arbitro , fcri- 
ve : ego propriè Ornatrices (n), qua crines dtfponebant , 
appunto come fi vede nelle feguenti Figure, ritrovate, 
non ha molto, fra le Pitture d’ Ercolano ( 12 ) affai op- 
portunamente al mio propofito. 


(8) De Oper. Serv. Ed. Piantili. 

(9) Della quantità, o fu del 
numero delle Femmine fiipendiate 
dalle Donne facoltofe, come ieSan. 
àalìgtra , le Flaùellìgcra , le UnSbicei, 
e fintili, vegga il citato Scrittore. 

(to) fa/. 6 . 

(11) Cap. 88. 

(12) Tom. IV. Tav. 43. Un 


Vc- 

gruppo quali confinile era (lato of- 
lervato dall* eruditismo Monfignore 
Stefano Borgia nel Mufeo Vet- 
tori : ma io, avendone fatta dili- 
gente ricerca prelTo gli Eredi di quel 
chiarifiimo Antiquario , non ebbi la 
forte di rinvenirlo , nè di feoprire 
chi ne iia ora il Poficditore. 
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Vedefi in quefta Tavola l’Ornatrice, che difpone i 

fiori in tetta della Padrona , di mano in mano che 

le 
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le vengono fporti dalla medefima : vicino è un tavoli- 
no , quello che chiamali in oggi la Toletta ^ òzi Fran- 
cefe Toilette . Veggonlì fopra di elfo , oltre il panno- 
lino, o velo, le perle, o i lapilli, e le fcatolette , o 
fcrigni detti, Pyxides , contenenti cento diavolerie, co- 
me le chiamava Luciano , fpettanti al Mundo muliebre : 
veggo n fi , dilli, due Ramufcelli, intorno ai quali nul- 
la dicono i dotti Sponitori delle fuddette Pitture. Io 
penfo, che di que’ ramufcelli li fervilTero per ifpruzza- 
re r acqua ne’ capelli , come praticava!; dalle antiche 
Femmine j ufanza alla quale allude quel 

largos h#c neSlaris imbres 

Jrrigat . 

di Claudiano (ig). Il vafo,che 11 adotto la Toletta , fé 
non conferma la mia alferzione , non vi lì oppone a- 
pertamente. In fatti Tabufo molto indecente introdotto 
dalle Femmine [ e buonillìmamente tollerato dai ma- 
riti nelle mogli , e da* padri nelle figlie ] di farli fer- 
vire, nell’acconciatura dei capelli, dalla gioventù del 
noftro fello , è affatto moderno . Le antiche donne , 
comechè nella vanità non inferiori alle noffre (14) , 
non avrebbero tollerata la famigliarità, e la confiden- 
za, cui fono ammeffi a’ giorni noftri preffo di effe gli 
uomini. Notandum verò e/l [così il Pignorio] bone fiat 
Matrona s (15) ancillarum opera uti confueviffe . Alle qua- 
li parole foggiugnerò , che le donne piu colluttiate , 

ed 


(13) InEp'itbal. Hon. & Mrr. 

(14) Non trovo in fatti , che 
i SS. Padri , i quali per altro rin* 
facciavano ineforabilmente alle Don- 
ne Pacane tanti abufi circa 1’ ador» 


namento del corpo, non trovo, dif- 
fi , che le abbiano acculate di tale 
licenza . 

(15) De Setv. 
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ed onefte non foffrivano , effendo inferme, d’efler toc- 
cate dai Medici; perciò vi erano le Serve, dette Medi- 
ca , delle quali non fi faticherebbe a trovare memoria 
nelle antiche Lapidi. Giulia Sabina , Livia Ripide, Leo- 
parda , Salviana , Polidamna , Laide , Vittoria , Olimpia , 
Maja , Salomnia , Minuccia , Spendufa , Ociroe , Flavia E- 
donia , Sentii* Elide , Valeria Verecunda , fono tutti no- 
mi di antiche Medichelfe, celebri nel Catalogo Volpano 
delle Donne Illulìri. Se adunque aveano della ripugnan- 
za nell’ ammettere i Medici , non è credibile , che fi 
lafciaffero accollare i Ccrufici, e gli Mccoucbeurs , fatti 
così comuni in Italia, che farebbe oramai tempo, che 
1’ Accademia della Crufca provvedere la nolìra Lingua 
d’un vocabolo, equivalente al Francefe, per nominarli 
a un bifogno. Ma ponendo fine alla digreflìone, e ri- 
tornando all’argomento, dico , che le donne anticamen- 
te non erano ìervite [ fegnatamente nel comporli la 
chioma] , che da altre donne. Crines difponebant (i<5) 
incida . Che fe in una Corniola del Borioni ( 17 ), 
che ho ftimato di riportare in grande per 


B 


ador- 


ili) Hier. ap.Vovtr. he. fup.tìt. 


{ 17 ) Colici}. *fntìq. Tab. 1*. 


\ 
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adornamento di queft’Operettai, fi vede Venere in atto 
di ripulire, e comporre la chioma , effere fervita da 

due 
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due Genj, o Amorini, uno de quali porge alla Dea 
lo fpecchio , e T altro tiene ammanito lo fciugatojo , 
o tovagliolo , ognuno comprende, effere (lata quella 
una mera bizzarria dell’ Artefice , il quale ha voluto 
preferire i Cupidini alle Grazie , riconofciute per altro 
dai Mitologi per le fole Ornatrici di Venere , che che 
ne abbia fcritto Marfilio Vicino a Lorenzo de’ Medici . 
Lo ftelTo dicali di quella Venere Anadiomène efprelTa 
nella feguente Gemma, che ho trovata nel Teforo del- 
le Gemme Aftrifere , dal celebre Signor Gio: Batifia 
Pajferi dottamente illufirate (18). 



Più corretto per tanto io fiimo, che folle V Albano in 
quel fuo bel Quadro della Galleria (19) Cor fini , ripe- 
tuto nell’ altra del Re Criftianilfimo , e del quale una 

B 2 bel- 

li p) In Roma. 


(18) Tab. LXXV. 
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bellidìma copia fi vede in Roma nel Palazzo Falconie- 
ri . In edo la vaghidìma Dea intenta ad ornarli, vie- 
ne immediatamente pettinata dalle Grazie. Luciano de- 
rifor perpetuo , ed infieme cenfor fevero della femmi- 
nile licenza, parlando delle perfone, che fervi vano le 
Dame nel gabinetto degli ornamenti , non fa mai men- 
zione, che di donzelle . Lo ftedo odervo nelle Com- 
medie di Plauto , ove certamente il Sedo femminile c 
molto fatireggiato . Dalle donne in oltre , e non da- 
gli uomini prendevano configlio le Dame nell’ ornar- 
li , appunto come fcride già un celebre Antagonida 
del bel Sedo (20): circumjlant puella , judictam ferentes 
de capillorum ornata .... de fingali s capillis ad conjìlium 
- itur . Leggafi di nuovo Giovenale (21) . 

• . • • . jamque expeSlatur in hortis 
^4 ut apud Ijtaca potius facraria lena 

Difponit crinem 

altera lavum 

Extendie , peBitque comas , & volvit in orbem . 

EJl in conjilio matrona , admotaque lanis 
Emerita qua ceffat acu y fententia prima 
Hujus erit , pojl hanc atate , atqae arte minores 
Cenfebunt , tamquam fama difcrtmen agatur 
•A ut anima y tanta ijl quarendi cara decori s f 

Cosi faceva con la fua Scafa cameriera , la Filemaxia 
di Plau:o , e non voleva edere adulata (22) 

Con- 
ilo) Hyppoih. redlvìv. (li) Sat. 6. 

6.75. \n) In Mojìell. AZ1.I. Se. 3. 


E DE’ LORO UfFIZJ. 

Contempht^amabo mea Scapbajatirì hxc me veflis dece.it; 

Volo piacere meo Philolacheti ; 

Ego veruni amo ; verum volo mihì dici 

così la Circe di Petronio , non meno nemica dell’ adu- 
lazione, con la fua Crijide configiiera (23) : Die Chry- 
fis , fed verum ; numquid indecens fum ? numquid incorri - 
pta ? numquid ab aliquo naturali vitio formam meam ex- 
caco ? noli dectpere Dominarti tuam . Tal’ era la ferva 
della Donna ó'^rijìeneto (24): tale la Pfeca di Giove- 
nale , e d’ Ovidio , intorno la quale dirò,ertervi divertì 
dubb) proporti dallo Scoliafte del Satirico , dai Com- 
mentatori di Petronio , ed ultimamente dagli eruditiflì- 
mi Accademici Ercolancnfi \Jsucc(hv fignifica piovere mi- 
nuto : ora, ficcome le Ornatrici inumidivano alcun po- 
co i capelli, o per parlar più adattatamente, fpruzza- 
vano un poco d’ acqua nella chioma della Padrona , 
così furono dette Pfecadcs . Quella è l’opinione di co- 
loro, che foftengono, la Pfeca de’ mentovati Poeti ef- 
fere nome d’ uffizio : ma h fpiegazione mi fembra mol- 
to violenta . Penfava piuttofto , che vi forte a tempi 
di que’ Poeti una qualche Ornatrice per nome Pfeca , 
celebre nella fua profeffione , a fegno che volendofi 
indicare qualche altra Ornatrice accreditata nell’ arte 
di acconciare i capelli, fi dicerte per iperbole, ch’el- 
la era un’altra Pfeca , come d’ un valente Pittore fi 
farebbe detto: egli è un Jì pelle . Così effendo, intendo 
allora come il nome particolare di una qualche Orna- 
trice, chiamata Pfeca , divenirte col tempo nome gene- 
rico, 

(13) Cap. 88. (24) Lib. I. Ep.XI. 

i 

1 
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rico , e di uffizio , come parmi che fi pofla rilevare 
tanto da una Lapida votiva di Vicenda , nella quale que- 
llo nome fi legge (15) 

VENERI 
S A C R V M 

CASSIA . I. L. PSECHAS 


quanto dall’ oflervare , che detto nome è replicato da 
Giovenale, ed ufato da Ovidio genericamente. 

Che quella voce non pofla applicarli ad uffizio , 
provali via meglio medianti due Ifcrizioni, che oppor- 
tunamente mi fi prefentano. La prima viene riportata 
dal Maffei nella fua Raccolta p. cclxxx. 

D M 

PERELLAE . PSECHADI 
M. MARCIVS . FELIX 
M A T R I 
PIENTISSIM AE 
F E C.I T 

Quel Pfecbadi deve neceflariamente efler nome, e non 
uffizio; altrimenti come accordare, che la madre avef- 
fe un foto nome, dove il figliuolo ne fpiega tre, cioè 
prenome, nome, e cognome? In fatti, il lodato Maf- 
dovendo regiflrare quel Pjechadi negl’indici del luo 
Mufeo Veronefe , noi pofe in quello delle Arti; ma si 
bene in quello de’ Nomi, e Cognomi. La feconda efi- 
/ He 


(15) .Tommafini de Douariis Tav. XLIIl. tium. 6 . 
tap. 34, Pitture d ' Ereolan» Voi. IV. 
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fte nella Villa Giuflintant in Roma , e fu già traferitta 
dal F abutti Cap. X. pag. 714. 

ARCELAVS . PSECAS 
DE PORT 1 CV 

Un uomo P/ecasf conchiuderò per tanto con le paro- 
le di quello dottiamo Antiquario, il quale illuftran- 
do la lurriferita Lapida, dilfe: ambiguitatis caujfam da - 
bat munu s Orna triàs , mulieri conveniens ; quod jam in 
' viro cejfat , ita ut cognomini s loco accipiendum putemus . 

IV. Si trova, è vero [ per continuare il mio af- 
funto dell’ efclufione degli uomini dal fervire manual- 
mente le donne] un certo (2 6) 

EPA- 

(16) Remt/ìo Cl. IX. N. ficurato dai Monumenti antichi del 
La lapida è riportata unita in que- fepolcro de’ Liberti d’ Augufìo , 
fia guifa in un fol marmo. 

DIONANTHVS TI . CAESAR1S 

ornator.glabr. vixit. ann.xxv 

e da una Lapida , che mi ricordo 
aver letta nella vecchia cala di Giu. 
Ho Porcari , vicina a S, Gio: della 
Pigna ; 

D . M. 

Ma come^. la donna , ornatrice dell' T. Et. avg. tiB 

uomo , e 1 nomo ornatore della don- parthenopei 

na ? Non ho mai letto, che alcun POppeani . evnvchI 

Celare fi facefTe pettinare dalle Fem- ab . ornamentis 

mine. Chi sa che l’ Ifcrizione non vix . ann. lxxxv 

fia sbagliata? e che debba leggerfi 

e che ora è fiata collocata nel Mu- 
feo Clementina in Vaticano . Che fe 
ciò nulla ottante , s' ha a ieggcrc 
come tta fcritto nel Marmo, dire- 
mo col Muratori ( Thcf. Infcrip. p. 
cmvi. ) , che Ilota era una di quel- 
_ L le Ornatrici , le quali * 4 cu ornarne*. 

Che i Cefari avellerò degli Orna- ta Ctfarum confuicbant j non mai 
tori , non folo è probabile , ma af- Parrucchieri . 
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EP ARAST VS 
I V LI AE - LIB 
ORN ATOR 

ma tengo per fermo;. che qui non fi parli d’ un Par- 
rucchiere , ma bensì d’ un Sarto , o veramente d’ un 
tale , che provvedere diverfe cofe per 1’ adornamento 
del velliario di Giulia. Anche a giorni noltri vi fono 
degli artefici , i quali fervono nella loro profeffione 
le Femmine, come Sarti, e Calzolari. Anzi fe l’ifcri- 
zione non efprimefTe chiaramente , che Eparafto era 
Ornatore di Giulia , penferei, che coftui folle piuttofto 
un garzone di bottega di qualche Librajo; imperocché 
gli è noto , che fra i miniftri de Librai , oltre ai P«- 
micatores , Gluttnatores , Malleatores , Scriba , Libraria ec. , 
vi erano eziandio gli Ornatore! . Se poi in luogo di Li- 
bertus , potelfi leggere Librorum Ornator, direi , che Epa- 
rafto era quello , che ricopriva , ripuliva , ornava i 
libri di Giulia . Le figte. lib. nelle Iscrizioni non deo- 
no Sempre Spiegarli per Libertus : Anzi nel nuovo Te- 
foro Muratoriano (27) vi ha un’iscrizione, nella quale 
le lettere lib. praef. deono interpretarli librarivs . 
praefecti . In Somma io penfo o che l’ifcnzione 
Sia sbagliata, o veramente , che Eparafto folle tutt’ al- 
tro che Cameriere, o Parrucchiere di Giulia. In fatti 
quando collei [ dove fia la Giulia d ’ Jlugufto ] fu for- 
prefa dai padre alla toletta , quelli non la trovò Ser- 
vita , nè circondata di Ornatori, ma sì bene di Orna- 
taci . Subitus interventus patrie, Scrive Macrobio (28), 

Eous 

(27) N. 3037. S. tuli, de cult. Foemitt. cap. 7. 

(2S ) Satura, liù.z.cap .5. Ttr- 
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acquando opprejfit Ornatrices , con quel chefiegue. V’ è 
un palio di Claudiana (29) , dal quale potrebbe forfè taluno 
argomentare contro la mia opinione , che le Femmine 
fi faceffero pettinare , e fervire domefticamente dagli 
uomini : il palio è quello 

Eous ReBor ì Confulqve futurus , 

PeElebat Domince crines , Ù 1 japè lavanti , 

Nudus in argento lympbam gejìabat alumn<e ; 

Et cum fe rapido fejfam projecerat teftu , 

Patricius rofeis pavonum ventilai alts . 

ma qui il Poeta fatireggia un vilillimo Eunuco per 
nome Eutropio , il quale, benché afpirafle alla dignità 
di Confole, non recava!! ciò non oliarne a vergogna 
di pettinare una Dama , e di fervida da Stufatolo , e 
da Flabelligero: cofe che da una Femmina onefta non 
fi farebbero tollerate. Era fiato coftui fchiavo d ' ^4rin- 
tio Generale di Valente , e paffuto in qualità di Par- 
rucchiere preffò la figliuola del fuo Padrone, la quale 
gli diede poi la libertà, e gli proccurò i mezzi di di- 
venire Favorito di Teodojio nel Confolato d 'Mondando. 

V. Altre vi erano , che portavano ugualmente il 
titolo di Ornatrices ; ma aveano impieghi diverfi da 
quello . Ve n era una per efempio , che chiamavafi 
Omatrix a Tutulo. Il Tutulus era una forte di falcia 
di colore purpureo , ornamento privilegiato della Fia- 
mmica , o *fia della moglie del Flamine (30) Diale, e 

C for- 

(zp) In Eutrop. IH. t. Val. Flacc. ~ Fulg. de prifc. ferm . , 

(30) Geli. noti, attìc. Hi. io. ed altri. 
cep.XV. ..Non. Marc. » Fcft.Pomp. .. 
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fors’anche delle Flaminice , Vergini desinate a fervi- 
re il Flamine Diale fuddetto. La parola Tutulus [ dal- 
la quale deriva (31) Tutulatus ] ha forfè relazione a 
quella famofa Serva per nome Turala , della quale par- 
lò Plutarco , e (32) che fu col fuo configlio tanto uti- 
le ai Romani vedati dai Latini . Di quello nome be- 
nefico trovali memoria in una Ifcrizione, trafcritta da, 
Gio : Lucio nelle Memorie illoriche di Tugurio , o fia 
Zurigo 

D M 

TVTVLA CRISP 
L. CV. F. SIB 1 . ET 
OB 1 LO . L V. ST. LIB 
MARITO 

I dotti Anonimi , che fpiegano con tanta accuratezza 
le Antichità d' Ercolano , chiamano Tutulus la chioma 
raccolta a modo di Cono , quale vedefi più comune- 
mente su le tede delle figure Etrufche . Odervano e- 
ziandlo (33) , che le Fortune , e i Genj delle Città 
folevano rapprefentarfi col Tutulo quadrato, o a mo- 
do di torre. Che che ne fia, il Tutulo, o Falcia s’ in- 
feriva nella chioma : la chioma fi fpartiva in trecce , 
e le trecce attorcigliate , ed ammonticchiate a grado 
a grado, formavano una mafia piramidale, a fomiglian- 
za di una meta più,o meno acuta. Quella mafia adun- 
que, o volume di fàfce , e di capelli annodati, e di- 
moili in tale guifa, appellofii dai Romani Tutulus : quin- 
di 

(31) Varr. de l. I. 116.6. (33) Ant. d’ Ercol. nel To 

(3 2.3 1» Romul. & C amili, vìt. mo II. de’ Bronzi p. 107. N. 2. 
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di I* Ornatrice della Flaminica , e ficcome io penfo , 
delle Flaminice , nominavafi Ornatrix a Tutulo, Di que- 
lla Ornatrice fi ha memoria in una Ifcrizione, riporta- 
ta da molti , e fegnatamente da Lorenzo Pignorio ( 34 ) 

APONIAE . SVCCESSAE 
A . TVTVL. ORNATR 
C BATONIVS . EPIGONI VS 
ATRIENSIS 

alle volte componevano la chioma ad imitazione del 
Tutulo della Flaminica , come fi vede nella Medaglia 
di Numia Maja moglie di L. Mummio , 



e nella tetta del Bullo di Fauflina nella Galleria di 
Drcfda , la cui torreggiarne chioma è forfè quella , 
che da Fanone viene metaforicamente detta Turrita , e 
della quale fi parlerà in appretto . Dell’ acconciare i 
capelli a foggia di Tutulo, fa menzione,, per teftimo- 
nianza ( 35 ) di Jacopo Vilde , il poeta Manilio ne’ fe- 
guenti verfi (35) 

C 2 lllis 

(34) De Servii. {$6) Jtjlronom, l'tb.V. 

( 35 ) Numifm/ ani. feleft. 
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l'Ut cura fui cultus , frontijque decora 
Semper eùt : tortos in fluSìum ponete crines 
Aut vinchi revocare cornata Ó* vertice denfo 
Fingere ; Ó* appo/itis caput emulare capillis . 

e Adriano Giunto (37) così dice : efi Ò‘ damnandus ve- 
tut Fafciarum ttfus , focminis receptus ohm in fajligiando , 
& crinem aggefìum in rurrim quodammodo aut metam pri- 
mole in capitis parte extruendo , cujujmodt firuHuram Tu- 
tuliim vocari autbor ejl Sex. Pompejus. Lo ftedo dicono 
a un di predo gli Autori Enciclopedici alla parola 
Tutulus ; cioè touffe de cbeveux ilevéc au haut de la ti- 
te , (y liie avec un ruban pourprc : ce fut une mode de 
coìjfer qui règna pendant quelque tems cher^ les hommes , 
& les Dames Romaines .... nous avons des Medatlles qui 
nous en donnent la repre/entation. Sarei per altro curio- 
fo di fapere, come abbiano potuto riconofcere dalle 
Medaglie il colore del Naftro , e con qual fondamen- 
to adicurino , ch’era di color di porpora: potevano 
citare gli Autori da me notati poc anzi . Del redo 
egli è molto probabile, che quella maniera d’accon- 
ciatura prendere la denominazione dal Velo, col qua- 
le i Sacerdoti inferiori del Paganefìmo ricoprivanfi il 
capo ne’ Sacrifizj , il oual velo chiamava^ Tutulus (38) 
fino dal tempo di Numa , e che in oggi chiamafi A- 
miftus [ amitto ] , come predo il Cantore d’ Enea 

t 

Et capita ante aras pbrygio velamur • alniEìu . 

vr. 

(37) T>t Cerna. Tìtulus .. Fulgenthir de prlfc. ferm. 

(38) Veggafi Dom. Magri" in fine, 

Hierohx. far. alle parole Tutulus , e 
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VI. Si trova eziandio una Ornatrice, non d’altro 
incaricata, che di aver cura, e di adattare i ciondoli, 
o fia i pendenti alle orecchie della Padrona , e chia- 
m a va fi Ornatrìx auricola ; cioè mollis illius particula au- 
rium , qua edam infima , vel ima auris appdlatur , che è 
appunto quella parte, alla quale appendonfi i ciondoli, 
e che è dedicata a Minerva. Due llcrizioni relative a 
quello argomento fi leggono preflb ì'Orfato ne’ Mono* 
menti di Padova 


a v r i b v s 

fi. D. D 

PETRVSIA . PROBA 
MA6ISTRA 
GALGESTI 
HERMEROT 


MINERVAE . A V G 
L. CALLIDIVS . PRIMVS 
BRIXELLANVS . EX . AGR 
LIB. II. ITEM. L. CALLIDIVS 
PRIMVS . AVRES . ARGENTEAS 
V. S. L. M 


Il lodato Pignorio mi fomminiftra,a propofito dell’Or- 
natrice dell’orecchia , una licrizione a quello modo 

IVLIAE . + L1VIAE . + AVGV 
AVRICLAE fic 
ORNATRÌX 


io la credeva unica ; ma eccone un’ altra prelTo Giu- 


fio Ltpjio ^ 40 ) 


(?$?) Gafp. Bartolini de Intuir. 
t iet. legge così 

OSSA 

IU LI A £ UVIaE AVO 
AVRiCLAE 
OR NAIA IX 


LI- 

dovremo adunque leggere Omatridi; 
cioè giaciono qui le centri di Giulia 
libi ria eli Livia Jlugufla , Omerica 
dell’ vecchie. 

(*}OJ InjeripiMnt. Ord.IV.p. 101» 
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LIVIAE NEPE 
VRICI AE 
ORN ATRIX 

così reftituita dal Gruferò 

LI VI Ai NE P Ai 
AVRICLvE 
ORNATRIX 

ove dovremo leggere Ornatrici . O {ferverò così di paf- 
faggio , che nelle Statue , le tette co’ ciondoli all’orec- 
chie , fono rariflime ; nè la ragione, per la quale non 
ne troviamo, è la fletta, per cui poche fe ne trovano, 
che non fiano dinafate ; cioè perchè o nel cadere , o 
nell’ edere difotterrate , fi fiano rotti ; ma sì bene per- 
chè gli Scultori raramente gli efprimevano . Intaglia- 
. vanfi all’incontro bene fpeflo nelle Medaglie, poco, o 
nulla foggette a rottura . Mi ricordo principalmente 
di cinque Tette con gli orecchini . Cioè quella di 
Calpurnia 



figliuola di Pifone , e moglie di Cefare pretto il Ful- 
vio ; quelle di due Donne anonime nelle Antichità d’ 

£r- 
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Ercolano ; quella di una Mufa in Campidoglio, nella 
quale veggonfi gli orecchi traforati nel modo, che li 
pratica a’ giorni nottri dal bel Sello ; e quella final- 
mente di una Medaglia di Roma vittoriofo pretto 
una coltittìma Dama della mia Patria . Il celebre 
Winchelmann (41) ne vide con le orecchie buca- 
te alcune altre , e le nomina nella fua bella Ifioria 
detrarre prcffo gli Antichi • cioè le figliuole di Niobe , 
una Giunone Lucina , la Giunone della Villa Albani , la 
Venere Medicea , una Cariatide della Villa Negroni in 
Roma, e due Butti nel Calino del Conte Fede dentro 
la Villa Tiburtina d’ Adriano . In fatti egli è certifli- 
mo , che gli orecchini erano molto in ufo fino dal 
tempo del Profeta Ezechiele. Ornavi te , dice il facro 
Tetto, ornamento (42), Ó 4 dedi inaurem fuper os tuum , 
& circulos auribus tuis . Giunone li portava nell’ età 
d’ Omero ) il quale parlando di quella Dea, la più am- 
biziolà di tutte le mogli di Giove , ditte 

Cinxit autern cingulum , centum fimbriis concinnatami 
Ac fané inaurcs appofuit , benè perforatis auriculis. 

Leggali Tertulliano de Pallio ,e Servio nel primo dell’if- 
neide , fi troverà, che la ttatua Achille ^ polla dai Greci 
nel Sigéo avea gli elenchi, cioè gli orecchini. Leggali 
Plinio ove detetta il lutto femminile, relativamente al- 
la vanità de’ ciondoli (43)'.* Untónem in Rubri maris pro- 
fondo , fmaragdum in ima tellure •qua; ri j ad hoc excogita- 
ta font aurium vulnera . * Dalle antiche Lapidi poi ab- 
biamo notizia de’ Servi Margaritarj, che provvedevano 

le 

(41) Tom.I. cap. 4. cap. XXXII. t. 3. 

(41) Cap. XVI. i a. Vid. Exod. (43) tì. N. Uè. IX. 
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le margarite, o che le fabbricavano, imitando le ve- 
re , delle quali le Femmine fi fervivano eziandio per 
pendenti. Due ne trovo in Campidoglio appartenenti 
ai fervi & Jlugujìo ^ e di Livia: la prima 

CELEVTHI . LIVIAE 
MARG . DAT . DIONYSIO 
PATRI . SVO . MEGISTHE . CELEVTHI 

M A TER 

la feconda 

M. VIPSANIO . PRIMIGEN . MARGARIT 
V 1 PSANIA . FLORA . OLL. mi . D D 

E per prova che le Femmine non abbandonarono mai 
quello lufio, odanfi Luciano , e S. Girolamo . Il primo 
ftimolato da uno fpirito fatirico (44) : quid autem opus 
cji opulentiora ijlis mala recenfere ? lapillos videlicet Ery - 
thrceos ab extremis auriculis numerofo pendere Jujpenfos ? 
il fecondo, molfo da vero zelo, fi lagna, che le Ma- 
trone Romane foflero folite (45) Rubri maris pretiofif- 
fwia grana fufpendere , auribus perfora tis : di che fi ride 
S , Cipri ano , dicendo: an vulnera inferri auribus Deus vo - 
luit ? alla quale interrogazione fi poteva rilpondere , 
che Dio medefimo nell’ Efodo (46) , e nel Deuterono- 
mio (47) avea ordinato, che ai fervi volontarj fi tra- 
fcrafiero con una lefina gli orecchi . Si d/xerit fervus 
non egrediar liber , ojferet eum domnius Diis . . . perfo- 
ra bit que aurem ejus jubula y ed app refio : fi dixerit nolo 

egre- 


( 44 ) De Dea Syr. 

( 45 ) In vit. B. Mandi, 


( 4 6) Cap. XXL 

( 17 ) cv-xr- 
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egredi . . . affumes fubulam , Ò" perforabis aurem ejus . 
Da quello comando argomentati , che avendo le Donne 
Ebree per cofa ignominiofa il ferirti le orecchie , por- 
taflero i ciondoli appeti in altra maniera. Siccome poi 
tutto ciò, che ferve all’ ornamento della perfona , de- 
genera predo dalla fua naturale femplicità, adulterata 
da uno fpirito di caricatura, e di affettazione, che fi- 
gnoreggia le Femmine; così non è maraviglia, fe que- 
llo difètto ti fcorge per fino ne’ Pendenti , in alcuni 
de’ quali , oltre la preziofità della materia, ammiravanfi 
fquifitiflìmi lavori ove i fiorici , ove mitologici degli 
Artefici. Tali erano quelli, che furono tolti agli orec- 
chi di certa tlatua di Donna nobile in una camera 
fotterranea, appartenente già alla Famiglia Cefennia , fco- 
pertafi (48), fono parecchi anni, a Porto fra Ojha , e 
Fiumicino . Erano d’ oro , ed in uno di etti vedevafi 
/colpito Giove i e nell’altro Giunone. Non parlo di quei 
di Venere , nè di quelli di Cleopatra , che fecero un 
tempo la maraviglia de’ frequentatori del Panteon . Por- 
rò bensì fotto l’occhio di chi legge un mezzo Buffo 
di /fatua con quattr’ ordini di perle , o d’ altri glo- 
betti , o lapilli preziofi , fofpefi in parte agli orecchi 
della medefima : cofa ben degna d’ eflere oflervata a 
motivo della fua fingolarità . 


D 


Vor- 


(48) Il Montfau;cn ne parla nell’Antichità {piegata. 
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fortunato (4 9) Scaccbto dice, daver veduto quefto Bu- 
llo ne’ giardini del Quirinale, e lo credo; ma non cre- 
derò , che rapprefenti , com’ egli vuole , Fabia Agonia 
[ anzi Fabia Aconia Paolina ] Sacerdotefta . L’eruditiflimo 
Gori (50) pensò, che fotte l’immagine di qualche Mi- 
niftra, o Sacerdotefta d ' Iftde y o vero di Cibale y ma 
quale difficoltà di riconofcerla per Cibele fletta, o per 
Bellona Pulvinenfe ? Si confiderino gli ornamenti , che 
fcendono dal capo del Ciftoforo di Bellona Pulvinenfe 
pretto il lodato Gori ; fi troveranno tanto fomiglianti 
a quelli di quefto Bufto , che la mia opinione farà 
tollerata. Che fe deve ravvifarfi in etto piuttofto una 
Miniftra di qualche Dea, che la Dea medefima, non 
mi difpiacerebbe, che venifte attribuito a quella Labe- 
ria Felici a Sacerdos Maxima Matris Deum M. I., la fi- 
gura della quale fi può vedere nel Daleno^o fia 'SN on- 
dale (51), ornata di vezzi fimili a quelli. Ora la Fa- 
bia 

(49) Mjrotbec. il, cap. 77. (50) In *Aras Deor. T ab. Vili, 

p. 76 5. (51) Differì, de Taurobol. 
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hia Aconia Paolina dello Scacchio , la cui Menzione eli- 
de nel Mufeo Capitolino , era Minilira di Cerere , co- 
me fi rileva eziandio da due Ifcrizioni Gruteriane , 
che le appartengono. Un Badòrilievo , in parte lòmi- 
gliante a quello, fi vede nel fuddetto Mufeo in faccia 
ai piedi co lolTali : Monfignor Giorgi , che riconobbe in 
elfo un Archigallo , lo illuftrò eruditillimamente ; ma 
negò, che il monile , del quale va adorno, penda dagli 
orecchi . , 

VII. In un altra Lapida, che Ieggevafi in Roma a* 
tempi del Pignorio^ viene nominata una certa Calpurnia, 
la quale era Ornatrix galece 

CALPVRNIA 
L. ET. d. L GALEAE 
ORNATRIX 

cioè di quella pettinatura, che deferì ve una celata, fo- 
lita portarfi [ dice un Antico predo il mentovato Scrit- 
tore ] dalle meretrici ; il che però non è fenza ecce- 
zione. Galeria Fundana , che l’ufava,come vedremo al- 
trove , ben lontano dall’ edere feoftumata , era donna 
molto favia, e modella. 

Vili. Ho detto poc’anzi, che le antiche Romane 
non erano fervite domefticamente dagli uomini ; ed è 
vero: ma non ho detto, che dalla Toletta [l’ara del- 
le Femmine] fodero efclufi onninamente. Il contrario 
li rileva da Gio: Sartsberienfe (52) , e da Giorgio Er - 
cardo ($3), appoggiati alla teflimonianza degli Antichi. 
Quelli però, che v intervenivano, erano come minidri 

D 2 in- 

( 53 ) In Not. ad Peno ». Sat. cap. 88 . 


( 52 ) De Nng. C urial. 
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inferiori, i quali fervivano le Cameriere, o [ per con- 
tinuare 1’ allegoria ] le Sacerdotefle desinate ad ornare 
le tefte delle Padrone , vittime volontarie della vanità, 
e dell’ambizione. Alcuni erano detti Chvflones : l’uffi- 
zio di coftoro era di fcaldare i ferri, e gli aghi, detti 
Calamijlra , co’ quali arricciavano, ed increfpavano i 
capelli, e di porgerli alla cameriera, ch’era appunto 
tutto il contrario di quel, che fi coftuma a’ dì nofiri . 
Cinifiones , qui acus calefaftos fubminifirabaht Ornatricibus , 
come leggefi predo il Voverio (54) ; e fecondo Balbo 
citato dal lodato Ercardo (55): Ciniflo , qui calamijìrum 
calefacit , fcilicet ferrum ì quo capili t cnfpantur . Più d’u- 
no Scrittore li chiamò Criniferi , ma impropriamente, 1 
dovendo piuttofto chiamarli Ferrigeruli , o Calamijlrife- 
ri . Altri poi eran detti Gheroni ; ed erano quelli, che 
porgevano alla cameriera pettinatrice la cenere , con 
la quale impolveravano le trecce , affinchè divennero 
rifplendenti : multerei capillum cinere ungebant , fcrive 
Carifio (5 <5) , ut rutilus effet crinite e Servio: etiam il- 
le pulvis (57), quo utuntur Puellte , cinis vocatur . Altri 
li chiamarono Cimniflones ; ed è da notarfi , che Var - 
rane (58) attribuifce il titolo di Cinerarius a colui, che 
faceva rifcaldare il ferro nella cenere: qui calamijhos 
calefaSlos in cinere miniflrabat , a cinere Cinerarius efì 
appellata * . Da quello [giacché non ardirei contraddire 
a Varvone~\ fi può argomentare, che gli Antichi no- 
minaflero con lo ftelfo vocabolo tanto chi rifcaldava il 
ferro, quanto chi fomminffirava la cenere. In fatti >/t- 

cro- 

( 54 ) In Hot. ad Petron. ( 57 ) * 4 tn. hb. XII. 

( 55 ) Loc. cit. ( 58 ) De Ling. Lai. 

( 56 ) In 1 , ex Cat. origin. 
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crone (59) ne’ commenti ad Orario , avverte, che Cini « 


Jlones , e Cinerarii eadem Jigntfic adone apud veteres dice - 
bantur , ab officio calami/lratorum , , Ò* veruta 

flando caUfaciebant . E però gli Autori della Glofla non 
hanno ragione di confondere le Ornatrici con la tur- 
ba di quefti miniftri gregarj , i quali in conclufìone 
non eran altro che ajutanti [ volgarmente Fattorini ] 
delle cameriere . Efporrò qui agli occhi del Lettore 
un gruppo di due figure , le quali fecondo il parere 
del eh. Goti rapprefentano una Donna con un Cenerario* 



\ 


Credeva, che quel valente Antiquario avefTe dato foprà 


d’ 


un 


( 5 ^) Lib* !• 
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d un Marmo tanto raro infieme,e curiofo, il fuo giu- 
dizioima non trovo, ch’egli abbia detto altro, fé non 
thè appartiene ad un (5o) Cenerario. Che coflui fia 
* e fpreffo piuttofto in atto d’impolverare, che d’ungere 
la chioma difciolta della Donna , non è facile a deci- 
derà ; quel vaiò però proverebbe l’unzione; e tale è il 
mio parere. Mi ricordo d’ aver detto /altrove , che le 
Donne non ammettevano alla Toletta gli uomini; ora 
quello Marmo diftruggerebbe la mia opinione : ma li 
offervi, che la Donna qui difegnata, è certamente ple- 
bea , come indica il fallò, che le ferve di fedi le, affatto 
rozzo, e volgare; e non folo plebea, ma meretrice, 
come mi fa fofpettare quella velie tanto fuccinta, che 
arriva appena a ricoprirle il ginocchio, e della quale 
Marcale direbbe 

Dimidiafque nates gallica Palla tegit . 

vede propria delle femmine licenziofe , al dir da Otta* 
*: vio Ferrari (5 1 ). Quind’ il prefente Monumento, ap- 
partenendo a donna di vile condizione , e di coflumi 
poco onefti , non li oppone al mio fentimento circa 
l’efclulione degli uomini dalle onelle Tolette . Convien 
credere bensì, che col nome dì Cinerari} , ti i a ppell afferò 
eziandio i Barbieri, e i Tofatori; negandolo, fi con- 
traddirebbe a Catullo , ove fcrive (6 z) 

Nane tuum Cinerarius 
Tonde t os . 

ma 

(66) Infcrìpt. ant. Fior, p.% 44. (61) De Rf V> filar. lib . III. 

Trloc Marmor , unico linea duBu ca • cap. 19. 
latum , Cintrarium cxbibet Servutn . ( 6 z) Eplgr, LXI. 
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ma già prima di lui il fati rico Lucilio avea detto (63): 

Zonatim circa impluvium Cinerari/ eludeb.it . 

cioè Cinerario/ eludebat ; parole, le quali fecondo Giufló 
Lipfto deono intenderli d’ un fanciullo, che fuggiva le 
forbici , o il rafojo del Barbiere , che dovea tofarlo . 
Anche i nodri antichi Cridiani portarono predo gli 
Etnici il nome di Cinerari/ per derilione , perchè an- 
davano raccogliendo le ceneri de’ SS. Martiri, per riporle 
ne’ fepolcri . S, Girolamo (64) fa di ciò tedimonianza 
parlando di Vigilando , nemico acerrimo del CriOiane* 
lìmo: o 4 is Vigilantium , os fcetidum rurfus aperive, & pu- 
torem fpurcijjìmum contra SanSlorum prof erre Reliquia/ 
nos , qui eas fufcipimuz appellare Cinerario / . 

IX. L’uffizio adunque di pettinare , e d’arricciare 
la chioma delle Padrone apparteneva alle Ornatrici • 
Chi ne dubita, vegga Ulpiano , Marciano , Ceffo ^ ed al- 
tri Giureconfulti , che hanno dovuto far menzione di 
effe. Anzi da una Legge di Marciano [65) li deduce , 
che v’ erano delle fanciulle, che frequentavano certi 
Maedri per imparare l’arte di pettinare, ed eferci- 
tare poi così la profedione di Ornatrici. Confiderata 
la convenienza delle cofe , teneva per fermo , che 
1’ efercizio di tale magiderio avelie appartenuto al- 
le Femmine: ma il leggerli nel tetto: Ornatricibur lega- 
ti/ eaz qua duo/ tantum menfez apud Magiflrum fuere le- 
gato non cadere , fa fede, ch6 i Maedri erano del no- 

dro 

(63) Fragni, ex lì b. 6- fatyrar. D. de ìeg. IH. ofnt. %/fugti/l, de No» 

{6 f) Ep. 5 3. ad Ripar. mini bui JQrum cap. I. 

(65) L. 6 $. de Ornaukibus 


! 


* 
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flro feflo . E però il dottiamo Gio; Lami confederando 
il futi detto tetto, foggìunge (66'): bine pater eas [An- 
cillas ] tradi confueviQ'e Magijìris , ut edifeerent ornan- 
dì arttjìcium : il che è credibile; tanto piu, che il fre- 
quentarli indiftintamente da’mafchi, e femmine la me* 
delìma fcuola, non era cofà fenza efempio pretto i Ro- 
mani , almeno fotto il governo de’Cefari. Dione in 
fatti , parlando de’ giuochi Giovenali dati da Nerone , 
dopo d’aver narrato, come in etti fi era veduta danza- 
re pubblicamente la fgangherata , ed ottuagenaria Elia 
Cattila, fcrive (67) Cottevi , qui propter feneSlutem , Ó* 
morbo s pvcecipué nibjl poter ant facevo , cancbant ; Je enim 
exercebat unufquifquc , ut poterat , erantque ob eas ree 
Se boia conjlituta , quas frequentabant clarijfimi viri , mu- 
li ere s , puella , adolefcentuli , vetula , fenes . 

X. La nottra C/parene per tanto era una di quelle 
Ornatrici , compagna probabilmente , o conliberta di 
Polideuee. I nomi, tanto di quella, che di quelli, fono 
Greci , di perfone , che viveano in Roma . ro^dtiUKits è 
lo fletto, che co’ Latini Pollux , comporto di toKù, mul- 
tum , avverbio, e di A fplendidus ,0 fimi li s . Se vo- 

lerti darmi la tortura al cervello, per trovare il modo 
di far prendere l’ afpetto della verità a quelle opinio- 
ni , che hanno appena l’ombra della verifimiglianza , 
potrei dire, che il nortro Polideuee , o Polluce fìa quel- 
lo fletto, del quale fa menzione Svida alla lettera x., o 
quell’ altro, del quale abbiamo notizia da un’lfcrizio- 
ne rinvenuta in Tivoli dal Polpi 

D.M 

I 

(66) Ve erttd. i/fpojl. Tom. X. (6j) Xipbil. in Epit . 

tap. V. 
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VERNE*‘ PECVL 
VIX. ANN. VII. D. XI 
POLYDEVCES 
A VG . DISP 
PATER 

ma le conghietture non fono prove . 

XI. Il nome di Ciparene ha molt* analogia con 
quel di Cipara , o Ciparide , di cui trovali notizia in 
diverfe Lapidi , e fegnatamente in una appartenente 
all* Eminentifs. Signor Cardinale Cafali , finora inedita, 
e che traferivo tal quale fta fcolpita nel Marmo 





DIIS . MANIBVS 
SVLPICIA . CYPARE . FECIT 
L. ANTONIO 
OLIMPI . CO . FILIO 

olympìco 

SVO . VIX. AN. IL 
M. X. DIE . X 

dies 

così un altra nella deliziofa Villa ^Albani fuor di Por- 
ta Salara 

D I S . M A N I B 
CLAVDIAE CYPARI 
FECIT 
CLAVDIVS . FELIX 
LIBERTAE . SVAE . PIISSIMAE 
IDEM . CONIVGI 

ium EJ s IBI 

E e l’ul- 
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34 Delle Ornàt ri c i, 
e 1 * ultima nello Studio del Cavaceppi 

Q. SALLVSTIVS HERMES 
ET . SISIA CYPARAE 


Fu eziandio nome d’uomo, come fi raccoglie dalle fé- 
guenti 

( 58 ) (**) 


:: G E N I D. M 

::mvnicipi cypares . c. ivlivs 

:: C. TALONIVS PRIMITI WS . VERNAE 

CYP/ERVS.PATER.ET BENE . MER 

C. TALONIVS FEC 

C YPAERVS DD 


alle quali mi piace di unire la terza , ricavata dalla 
collezione delle Ifcrizioni (70), ornamento un tempo 
del Romitorio del Card. Domenico P affiorici ; di quell* 
erudito, dirò così, ameniflìmo Romitorio, eh’ è fiato 
non ha guari dai Solttarj Tufculani predpitofamente 
atterrato , e difirutto . 

CYPAERVS . OCT AVI 
AVG. EDISP. VIX 
AN. X. ECLECTE . SIBI 
ET . CONIVGI . S. FECIT 
PIISSIMO . DE . QVO . N 
VNCQVAM . DOLVIT 
NISI QVO MORTVVS 
EST 

(£8) Cecconì St. dì Pal'flrìna p. 50. 
lib. 4. cap. 4. (70) C/. IV. N.XI. 

( 6 y) Mazzocchi I»fcr!pt. ant. 


XII. 
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XII. Polideuce , non folo pofe menzione all’ami- 
ca , o conliberta Ci pareri e ; ma affinchè i poderi non 
ignoraffero, che cortei avea efercitato l’uffizio d’ Cima- 
trice, fece, oltre il nome, ed il titolo , fcolpire nel 
fartò, da una parte 1 ’ Ago , o Spillone donnefeo , e 
dall’altra il Pettine, Parlerò prima dell’ Ago . Egli è 
affatto limile a quello, che è più comune predò le no- 
lìre donne, e principalmente delle Lombarde ; parlo 
di quello , del quale fanno ufo le donne volgari per 
trattenere unite le chiome aggomitolate fui capo , ap- 
punto come fi legge in IJidoro fra gli altri (71) : A- 
cus funt , quibus in focminis ornandorum crinium compago 
retinetur , ne laxius fiuant : e Giuliano Florido (72): A- 
cus crinali s , qua captllos diferiminare , Ò 4 in nodum cocrci - 
tos retinere folebant ; e finalmente S. Girolamo ne’ Com- 
mentar) (73) • Habent mulieres acus fuas , quibus ornato- 
rum crinium compago tene tur , ne laxius fluant , Ò* in fpar- 
fos dijftpentur captllos, I Latini lo chiamavano Acus; 
e per diftinguerlo dagli altri , appellavamo Acus co- 
rnato-eia , come Quintiliano (74); e così Petronio , ove 
fc riffe (75) : bmc Pfyche acu cornatola cupienti mibi in- 
vocare Quiritum fidem &c. Alcuni , fra’ quali Apulejo 
(7 6): Acus crinali s : in oltre: Spica crtnahs fi trova prefi 
fo Marziano Capella : Calamijlratorium fu detto da Si- 
filino: Acus Idalia , poeticamente da Claudiano. Difcer- 
niculu?n , da Lucilio: Acucula , dal Codice Teodofiano: 
Acus di, j criminali s , da S. Girolamo, e Stylus (77) crina- 

E 2 lis , 


(71) 

Lib. 19. 

( 75 ) 

Sat. cap. z\. 

(7*) 

In Cotnm. ad Apttl. 

( 7 Ó) 

Mct. li/>. 8. 

(73) 

In Cotnm. ad I[. cap. 3. 

( 77 ) 

Veggafì il Rofmi Jfnt. 

(74) 

Lib. i. cap. 5. 

Rom, lib. 

V. in Parali p. ad cap. 35. 


g 6 Delle Orlatrici, 

l/s , da Marcello Donato. Marziale poi gli dà l’epi- 
teto di lafciva in quel verfo (78) 

PunBaque lafciva qu<e terehrantur acu 

dall’ anonimo Interprete di Petronio , fpiegato col fe- 
guente paflo di Tertulliano (75?) : Simulque fe muli ere s 
intellexerunt ^vertunt capillum^C? acu lafciviore comam fì- 
bi inferunt crini bus a fronte divifis , apertam profejft ; mu- 
lieritatcm ; il che conferma l’opinione di alcuni Scrit- 
tori, i quali afferifeono, che fra le donne, folamente 
le maritate ufaflero di dividere i capelli su la fronte, 
e che le vergini li portaflero uniti in un fol volume. 
Di qui forfè derivò il proverbio , celebre poi nelle 
Leggi Longobardiche, in captilo remanere , il che dice- 
vafi delle zitelle, che non trovavano marito. Ma ri- 
tornando all’Ago, dico, che di quello fi fervivano le 
Ornatrici per feparare , e fpartire i capelli in trecce : 
Cedo acum (80) (fri ni bus d/Jì/nguendis ; e Claudiano (81) 


Itti multiplices crinis 
Idalia divi f us acu . 

fervivanfene eziandio per 
ne, come afTicura Fefto , 
qua rnulieres fcalpunt caput p 
calamiflrum ,quo Matrona c 
cello Donato attefta (84) , 

(78) Liù. XT. Eplgr. 46- 
{79) I» Opufi. de Virgin. ve l. 
(So) lbid. 

(8l) De Rapt. Proferp, 


fmuatur in orbes 

ripulire il capo delle Padro- 
dicendo (82): Cnafonas acus , 
e per arruffare i capelli (83): 
aptllum crifpabant . Cosi Mar- 
calamifirum , crina lem Jlylum 

4 e -> 

(82) De verb. fignifìcat. 

(83) Baiò, cnthol. a Vover.cìt, 
in Comni. ad Petr. %/lrb. Satyr. 

(84) Scb. in Rom. Hijì. Script. 
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effe , feu acum , quo calefaBo , crina contorquentur , Ò* m- 
Jpantur ; e quedo facevano, perchè la capelliera crefpa 
era confiderata come belliflìmo ornamento, giuda il pa- 
rere & Aeifìeneto , quando defcrivendo le bellezze (85) 
maravigliofe di Laide ^ diceva: coma nativa crifpitu - 

dine farti li s byacintbino fiori • e perchè increfpata , im- 
piccioliva la fronte : ove è da notarfi , che gli anti- 
chi dimavano adai la fronte ampia , ed aperta negli 
uomini, e lodavano la fronte anguda, e ridretta nel- 
le femmine. Fra quedi v’ è Petronio ( 8 < 5 ), ove parla, 
fe ben mi ricordo , dell’ Amica di Polieno . V’ è Mar- 
cale in un (87) Epigramma diretto a Fiacco. Ora%i a 
(88) in oltre, ragionando di Licoride , la chiama 

.... inftgnis tenui fronte Lycorida . 
e Silio (89) 

.... cajligatx colicela modefiia frontis . 

finalmente Luciano (90) : ^ 4 d fuperc’tlia ufque attraBce 
conue , breve tnterflitium fronti relinquunt . In fatti quelle 
donne , che aveano fortita dalla natura una fronte 
troppo ampia, fe non potevano co’ capelli , la dimi- 
nuivano con le fafee . Quede fi portavano per mode- 
fiia dalle Vedali, dalle Zitelle, e talvolta dalle Ma- 
trone più gravi, e fi chiamavano Vitta (91); ed an- 
che Tenia; 9 ma le femmine vane fe ne fervivano , co- 
me diceva, per riftringere la fronte: &* ifta^qui- 

bus 


(8?) 

Ep. lib. 1. 

(89) 

De Bell. Putì. 

(8Ó) 

Cap. 86. 

(90) 

Di al. */fntor. 

(87) 

Lib. IV. Ep. 42, 

($0 

Po fi ni *Ant. Ruma Uè. V. 

(881 

Ltb.l. Od.^y. 
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bus f patio fior modus frontis obtigerat , cultu imminucre Jlu» 
debant , fecondo Giorgio Eycardo (p 2): ne abbiamo un 
efempio non folamente nella Medaglia di Lepida Do - 
wiya conforte di Galla , 



ma nella bella Tetta dell’ Erma di Cleopatra , che ve- 
defi nel Mufeo Capitolino. 


ì 


E ben 


(pi) I» Eot, ad Pe treni 



E ben di quelle [io penfo] parlava Zfrnobio, allorché 
rimproverava le Donne Pagane, che proccuraffero (93) 
frontem imminuere limbis. E per verità, credo, che Gto: 

Ber - 

(93) *fdv. Sent, lib. %. 
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Bernardo, commentando quel luogo di Stadio (534) 

. . . celf<£ procul a [pie e frontis bonores 
Suggejìumque cornee . 

abbia malamente {piegato quel celfc frontis per fronte 
ampia: penfo, che il Poeta abbia voluto intendere del- 
la tefla di Violentili a , prendendo una parte pel tutto: 
quel fuggejlumque cornee , che fiegue, foftiene il mio pa- 
rere . Adopravano finalmente l’ Ago , per inanellare i 
capelli, ed ordinarli. Sic illos , dice Apulejo (95), ca- 
ptilo* in multos nexus obditos , atque nodatos cum multis 
odoribus (D'c. , e Petronio (96) , crines ingenio Juo fexij 
ove il Vaverio nota ; quorum inflexi crines torquebantur 
in o/lro j fletlebant enim in calamijlro , cioè con 1 ’ Ago 
infuocato , giufla Varrone (97) : calamijlro in cenere ca - 
UfaBo capillus rota tur y e fecondo S.Girolamo (98), cri- 
nes calami tiri •vejligio rotantur ; e quello era uffizio par- 
ticolare di qualcheduna delle Ornatrici , che interve- 
nivano , ed avean parte all’acconciatura della Padro- 
na ; cofa che provafi con la leftimonianza di quella 
unica Ifcrizione , che abbiamo a quello propofito ne’ 
Marmi di Pefaro p. 62. N. cli. 

D M 

CORNELIAE . A. L 
• A . CALAMISTRO 

V. A. XXX. M. V 

Alle Donne Ebree non era lecito inanellarfi i capelli 
nel giorno di Sabbato : anzi il ritorcerli con foverchio 

llu- 

(94) Syìv. hb. 1 . (97) De dng. Ut. 

(p<) Mttant. Itb, IH. (y8) >/td Eujloib. 

(cjé) Cup. 8 6 . 
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Audio, non era approvato in nedùn giorno dell’anno. 
Penfo in quella guifa, confiderando , che la forella di 
Marta non fu cognominata Magdalena^ perchè fofle na- 
tiva d’ un CaAello detto Maddalo [voce, che nella Lin- 
gua Ebrea altro non fignifica, che Torre, o Fortali- 
zio ] ma si bene, perchè era folita ritorcerà i capelli 
con eccelliva diligenza. Magdala, in fatti , o Megaddela 
è, fecondo gli EtimoIogiAi, lo Aedo che Donna aven- 
te i capelli ritorti , dal verbo ebraico Gaddel , latina- 
mente intorquere ; 0 da Ghedila , cioè funis intortus . 
Leggafi , fe giova , la Cronaca del N. T. pubblicata 
dal Ligfort%io , e la Didertazione di Bernardo Latvy de 
unica Magdalena 3. citata da Pietro Zornio nella Bi- 
blioteca A ntiquar . Exeget. tom. 1. p. IV. 

XIII. Non tutte le femmine però amavano la chio- 
ma inanellata : le più licenziofe lafciavanla vagare a 
fuo talento per le fpalle , quale odervafi in una Me- 
daglia di Livia Medullina , feconda moglie di Claudio 



e come faceva 1 * Amica di Polieno (99) .* crines ingenio 
per totos ftfe humeros ejfuderat j il che fi ofTerva pari- 
mente in Eliodoro ; e Apulejo ferivo (100): crines fen- 

F Jim 

(99) *^P' Patron. ( 100 ) Lo:, eh. 
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42 Delle Ornatrici, 
firn intendi per colla pajfm difperfi j e Or aito (tot) 

. . \ • . Ó* leni recreare vento 
Sparfum odora tis humerum capillis . 

Così 1 * antico poeta Mofco , nel Ratto d’ Europa , par- 
lando delle Vergini , che corteggiavano quella Reai 
Donzella, le defcrive con le chiome difciolte. Marzia- 
le protetta chiaramente, che non gli piace la chioma 
rittretta in anelli; e vuole, che i capelli flagellino li- 
beramente gli omeri (102) : 

mollefque fiagellent 

Colla cornee ; tortai non amo , Flacce , cornai 

a cottui fi può aggiungere Terenzio , che fa menzione 
per bocca di Sivo di quella femminile licenza (103): 

Capillus pajjus , prolixus , circum caput 
R ejeElus negligenter . 

ed a Terenzio anche Luciano fcrivente (104) : Pojl ter - 
ginn autem in fcapulas ufque demifft captili infoienti quo - 
dam modo fuccutiuntur . Non fi creda però , che quelle 
andaflero a guifa di Baccanti affatto fcapigliate, la qual 
cofa non avrebbe accrefciuta bellezza : i capelli erano 
bensì negletti , ma con artifizio , e fidati con una fa- 
feia, a modo, io penfo , di quel volume di capelli in 
oggi detto Tignone ì e Chignon dai Francefi,che è quel 
nodum colleSlus in unum crinis d’ Ovidio a propofito 

d 'A- 

(101) Carm. Hb. Od. io. (re?}) I* Hrutontum> vfB- 2 » 

(iczj Lib. 4. Ep. 41, ( 1 04) Dial. t/fmtr. 
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cT Malanta , che malamente viene dai Pittori efprefla 
con la chioma difciolta, e come coftumavano le Ver- 
gini Grecherai dir di Paufania (105), ove defcrive le 
belle dipinture di Poiignoto. Lo fteffo Ovidio (io 6 ) 

Fitta coercebat , pofttos fine lege capillos . 

Quello Poeta non era del gulìo di Marciale : egli ama- 
va la capelliera fciolta nel giovine , e raccolta nella 
giovine ; quindi al primo diceva (107) 

, . . tibi nec ferro placeat torquere capillos ; 
alla feconda (108) 

jit. non pleElendos cor am prdbere capillos ; 

Ut jaceant fufi per tua colla veto . 

Ma che generalmente parlando , la chioma difciolta 
dalle indizio di colìumi poco onelìi , fi può argomen- 
tare da quello, che anticamente , allora che veniva 
condannata a morte qualche femmina , cui fi avelie 
voluto aggravare la pena con l’ignominia, le fi fcio- 
glievano, e dillendcvano i capelli. Gli Atti del Mar- 
tirio di S. Perpetua fanno di ciò fede, e narrano, che 
la fuddetta Vergine, prima di entrare nell’ Anfiteatro, 
dtfperfos capillos infibulavit • non enim deccbat Mai ty rem 
difperfìs c apilli s pati . Vi erano per verità moltillime 
donne , le quali, non amando i capelli fciolti, li le- 
gavano con più giri di falce . Così faceva la prima 

F z mo- 

(105) I” Phoctd. (i°7) tA. Jt, Hi. 1, 

(106) Metani. Iti. I. (lOSJ li. Hi . 3. 
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44 Delle Orlatrici, 
moglie di Tito Cefare , Errici di a T estuila 



Numia Idcaja li tratteneva con un velo che le rico- 
priva molto leggiadramente la metà della teda, come 
fi vede nella Medaglia, riportata al num. IV. di que- 
llo mio Scritto; e Lolita Paolina [della legittimità del- 
la cui Medaglia non so perchè dubitale (iop) il Ba - 
rUjfuldi ] involgeva tutto il volume della chioma in 
una fpecie di rete , quali a fomiglianza delle cuffie 
notturne delle moderne femmine. 



E dico Cuffia perfuafo da alcuni Antiquarj , che la 
cuffia fi ulalfe dalle Femmine Romane, e folle quella, 
che i Latini chiamavano Scapbium , e che altri chia- 
mano Empiee , o Cecrifaloy veli , o altre cofe , che ri- 
coprivano in diverfe maniere il capo alle donne, non 
meno della C aiantica , del Capitium 5 della Calyptra , del- 

• la 

(iOf?) Difs. De Prajiiis . 
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la Mitbra , del Flammeum , del Flammeolum , e del C ti- 
lt endtum . Lolita Paolina fu la terza moglie di Cajo 
Caligola , tolta per fòrza a Cajo Memmio , indi ripu- 
diata come meritava . Dalla Medaglia fi argomente- 
rebbe , che cortei forte modertiflìma nell’ adornamento 
del capo : tale per altro non fu trovata da Plinio , il 
quale dice di lei (no) le feguenti parole : Lolliam 
Paulinam , qua fuit Caii Principi s matrona , ne ferio qui - 
dem ì ac Jolemni car emoni arum aliquo apparatu ì Jed mediocrium 
ett am jponfaltum cocna , vidi Jmaragdii , margaritifque oper- 
tam , alterno textu fui gentibui , loto capite , crinibui , /pira , 
auribui , collo , mantlibus , digitifque , qua fumma quadrmgen- 
ties colligebat : . . . Nec dona prodigi Principi! fuerant , 
fed avita opa , Provinciarum fciltcet fpoliis parta . H/c 
e fi rapinarum exitui . 

XIV. Che alle volte, a firtare la chioma, fi fer- 
viffero d’altri attrezzi, farebbe provato , fe provar fi 
poterte, che il monumento riportato dall’ eruditismo 
Conte di Caylut , forte veramente antico . Di più bi- 
sognerebbe provare , che fervifle pour attacber lei che- 
,veux 1 come pare ch’egli creda: finalmente farebbe fia- 
to opportuno , che ne averte fpiegato , cofa intendef- 
fe di dire, fcrivendo da pendant d' oreillet pour attacber 
let cbeveux : non ho mai letto, che gli Antichi fi fer- 
viflero degli orecchini per legare, o attaccare i capel- 
li (in) — . , 
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io 1 ’ ho piuttofto per un Dextrocherium , o fia braccia- 
letto [ fupponendo l'autografo pieghevole ] in gran par- 
te fornigliante a quelli, che veggonfi in oggi d’intor- 
no ai polli delle Dame: per ultimo, quell’ 1 J 1 u fi re An- 
tiquario avrebbe dovuto dire almeno di qual materia 
Ha comporto : la notizia della materia avrebbe potuto 
fchiarire i dubbj . 

XV. Quelle, che riducevano la chioma in anelli, la 
firtavano con un ago, >a mio credere, diverfo da quel- 
lo, che fervi va per increfparla: lo dice Marciale (i 1 2) 

Tee ni a ne madidi violent bombyeina crines ; . 

Figat acus tortas , fuflineat^ue comas . 

nella guifa appunto, che ho ortervato (113’) in una 
Tefta, che giaceva fra certi frammenti di rtatue , e 
d’altre cofe antiche nella Galleria Gran-Ducale di Fi - 
ren^e , e che ho difegnata cosi alla buona, per confer- 
varmene la memoria, cafo che rimanefle negletta. 



Due 

[112) Lìb.XIV. Ep.zi. (x 13) L'anno 1771. 
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Due di qucfti aghi ritorti , quali qui veggonfi efpreflì, 



furono veduti in Roma dal Pignorio (114) nel Mufeo 
di Lelio Pufqualini , ed erano d’oro, come viene con- 
fermato dal Bartoltm (115). La forma di elfi, a dir 
vero, è così ftrana, che fe non portali! altidima opi- 
nione della erudizione del citato Antiquario , dubite- 
rei di molto, che fodero aghi capillari. Lo fìeflò poe- 
ta Marcale , odervando nella capelliera di Lalage un 
anello di capelli cadente, fi efprime così 

Unus de toto pece aver at orbe comarum 
*Annulus , incerta non bene fixus acu • 

queflo diftico , ed alcune rifledioni , che facilmente 
vengono in mente a_chiunqne lo leggermi fanno cre- 
dere , che oltre all* ago maeftro , dirò così , deftinato 
ad imprigionare la chioma , ufadero gli Antichi altri 
aghi , o fpille , a ritenere ciafchedun nodo della me* 
defima. Pensò lo dedo , prima di me, il lodato An- 
tiquario , feri vendo (ti6): Erant autem ufui , & mino* 

res 


(114) - De Servis . cap.i o. 

(115) Lib.Z. Ep.66. 


( 11 6) Loc. cit. 
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res deus, qui bus fujlinebantur , (D* fgebantur captili , Ciò 
fuppofto, ecco che l’ufo moderno di quegli aghi, che dal- 
le Romane chiamanfi F or ciucile , è antichidìmo . Per 
altro, quantunque l’Ago /colpito nel Saffo di Polideu- 
ce fembri de’ più femplici, e comuni, fi sa, che quel- 
li delle femmine doviziofe, qual era probabilmente la 
Padrona di Ciparene , erano d’ oro , e fpeflo adornati 
di gemme. Per adicurarfi di ciò, bada leggere Ulpiano, 
e predar fède al celebre Ficoroni , il quale nelle Me- 
morie di Labi co , ferivo d’ aver- donato alla Marchefa 
D.dnna Grimaldi un forcetto d’oro, che era unito ad 
uno fpillone , fervi to probabilmente per dgo da tcjla di 
qualche Donna dell* antichità. Ricordandomi , che mol- 
tiffime belle cofe, appartenute un tempo al Mufeo del- 
la fuddetta Dama, erano paffate ad impreziodre il Reai 
Mufeo di. Torino , cercai in effo nel 1772. il forcetto 
d’oro del' Ficoront , c lo trovai: ne efpongo qui il di- 
fjgno , infieme con quello d’altro fpillone pur d’oro, 
elidente nello deffo Mufeo, e nel quale veggonfi due 
figurine, che fi potrebbero credere dmore , e P fiche . 



In alcuni paefi , quedi aghi folcano edere di canna 
(117): che ve ne fodero eziandio d’argento, ne fa 

fède 

(il 7) Così. Rbcdìg. Liù. 18. Cerp. io. 
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fede quello, che fu ritrovato , non fono molti anni, in 
un Sepolcro gentilefco di mattoni grandmimi, fcoper- 
tofi nella Villa del Foro , due miglia dinante dalla Cit- 
tà d’ udleffattdria ( 1 1 8) . Ne pubblico il difegno favo- 
ritomi dalla gentiliflima Dama (119), che ne cuflodi*. 
fce con affettuofa cura 1’ originale nel fuo copiofo 
Mufeo . 



Un altro d’argento ne fu trovato nell’Avello di certa 
Mexja Valeriana^ fcoperto in S. Maria di Lucedto , come 
Icrive Gio : lrico nelle Memorie di Trino . Comune 
bensì è quello, del quale io feci acquilo nel 1770. in 
Francati , infieme con altri iftrumenti antichi. 



Egli è di metallo, e perciò Aimo, che appartenere a 
qualche femmina volgare, quantunque fia flato rinve- 
nuto ne’ contorni diftrutti della famofa Villa di Lu- 
cullo . Nè dee recar maraviglia, che ve ne follerò an- 

G che 


(ri 8) Vicino al Forum Fui- fandrina , novellamente aggregata 
•vii Valentis , o fia Valenza del Pò. per merito alla Romana Accade* 
(zip) D. Teresa Orsini mia di S. Luca. 

Marchefa di Cadine , Dama Alef- 


r 

» 
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che di metallo ; giacche fi trovano della fletta mate- 
ria e anelli, e fìbule , e armille, e cento altre cofe. 
L* altro qui parimente intagliato mi appartiene , dopo 
il dono, che me ne ha fatto con molta cortesia il Si- 
gnor Principe D. Paolo Borghefe-^Aldobr andini . 



Ed è d’ avorio , com’ era quello , che fu trovato in 
un Pilo a Marmorata a’ tempi di Flaminio Vacca , che 
ne fa menzione nel fuo MS. al num. 108. Alle volte 
intagliavano nell’Ago capillare il nome della donna, 
che io dovea portare , ed eziandio quello del marito 
della medefima . Non trovo di ciò efempio ne’ primi 
tempi, ma sì bene ne’ fecoli di mezzo, in que due A- 
ghi d' oro , che furono veduti , in mezzo a tante al- 
tre cofe belle, nel fepolcro di Maria , figliuola di Sti- 
licone , e moglie, anzi fpofa molto giovine d’ Onorio , 
la quale morì in Roma, e fu feppellita nel Vaticano . 
In uno di etti fla fcritto : 

DNO . NOSTRO HONORIO 
e nell’altro: 

DNA NRA MARIA 


XVI. 
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XVI. Nè (blamente le cameriere per fervizio del- 
le loro Padrone , ma facevano ufo di quell’ ago an- 
che i Sacerdoti per ornamento delle loro Dee , alle 
quali erano tenuti di acconciare di tanto in tanto la 
parrucca. E’ noto, che i Gentili aveano nel loro fai- 
fo Clero alcuni deftinati a veftire gl’ Idoli, e che chia- 
maronfi da Giulio Firmico (120): Vejlitores divinorum Si- 
mulacrorum . Vi è eziandio una bella Ifcrizione, ripor- 
tata dal Cupero , dalla quale fi rileva il Rito Gentile- 
fco d’ indorare la chioma degli Dei , e fegnatamente 
del Sole, venerato fotto il nome di^m«/V,come affe- 
rifce, fra i molti, Macrobio (121) ne’ Saturnali : 


(xio) Jjlron. Lib.%, 


G 2 AT- 

( 1 2.1 ) Lìb. I. cap. li. 
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(122) 

ATT INI ARAM 
LVNAM ARGENT 
POSVIT . P. MARIVS 
PHARETRA SACER 
ACCADE . PRIMA 
MINISTRA . MATRIS 
MAGNAE . MATREM 
REFECIT . MAGNAM 
ET . 1NAVRAVIT . ET 
ATTI NI COMAM . IN 
AVRAVIT ET BEL 
LONAM . REFECIT 


anzi per quel refecit, intenderei, che la Miniflra avef- 
fe raffazzonata Bellona ; cioè ripulita da capo a piedi, 
acconciata , ed ornata di nuove vefti o per obbligo 
del fuo miniftero, o per voto: 

DeliSìa Majorum immerìtus lues 
Romane , donec tempia refeceris 
SEdefque labentes Deorum , Ó* 

Rada mgro fimulacra fumo . 

così 


fi 22) Caper, in Harpocr. Cir- 
ca quella bella Ifcrizione però non 
devo di Simulare , ch’ella viene ripor- 
tata diverfamente dal Cor flirtarti nel 
fuo tenóne cap. 6 . cioè cosi in corfivo 
Attlni -/tram Mini/Ira Matrir :: 
Lttnam -/frgtnt :: Magna Mal reni :: 

Fot'uit.PMarius :: Refe: ir magnani :: 

J barrita Sacer :: Et injlauravit . Et 

* 4 r<adt Prima :: •/ filini Cornai n 

Inauguravi/ . Et 
Bcilanam refecit. 

Il Ccrjìgnani avendo frequentati 


i Villaggi della Via Valeria, in uno 
de’ quali, cioè in Perniala, era fia- 
ta ritrovata la Lapida , meriterebbe 
fede piu del Cupcro ; ma , fìccome 
dalle lue parole qua In/criptio . . . 
in Palatio Epifcop. Terra Peni unte .. . 
txijìebat , non fi rileva eh’ egli la 
leggefl'e originalmente ; cosi io (fi- 
mo di dover ritenere la lezione Cu- 
pcriana ; preferenza , che viene auto- 
rizzata dalla negligenza del Corfi- 
gnani nell’ ortografia lapidaria , of- 
lèrvata appunto in quella Ilcrizionc. 
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così Gratto (123). Così i T escati aveano grandillima 
cura di una ciocca de’ capelli di Medufa , donata , al 
dir d’ Apollodoro , da Ercole , o fecondo Paufania , da 
Minerva , a Stcropea figliuola di Cifro , afficurandola , 
che que’ pochi capelli aveano la virtù d’ allontanare 
qualunque difaftro. Delle Ornatrici del Simolacro d’J- 
Jide , fi ha notizia da ^ 4pulejo , anzi dal fuo Commen- 
tatore Filippo Beroaldo (124), il quale dice, che Apu- 
lejo , in quelle parole Pefìinetr. ferentes , volle indicare 
fuijje in pompa Jftaca quajdam muli eros , qux vices Orna- 
titi um implentes , fingcrent , fe peElinìbus pesiere crines R e- 
gitue IJìdts . Deride Seneca le fuperftizioni degli Etnici: 
e parlando delle Ornatrici di Minerva , e di Giunone , 
dice (125): Junoni , oc Minerva ; captilo s di - 

fponant longè a tempio non tantum a fimulacro Jlantes di- 
gito* movent Ornantium modo • funt qua; fpeculum tcneant ì 
funt qu<£ libella offerant , Ó' ///or caufam fuam doccant . 
E S. Ago fi no (126) .• Sunt qua Junoni , Ó 1 Minerva ca- 
pillos dijponunt . Così Tertulliano : Et qui in Idoli s co- 
ntendi s , Ó* /Ti Aris ornandis , Ò* ad ftngulas horas falu- 
tandts adulati tur curationem facere dicuntur . In oltre è 
noto, che gli Etrufcbi augnavano alle loro Deità de- 
gli Ornatori, e delle Ornatrici, affinchè lor acconciai 
fèro la chioma ne’ dì fedivi . Ed ecco perchè ho lup- 
polo piu fopra , che alcuni Idoli avellerò fopra la 
teda di marmo, o di legno , o d’altra materia una 
chioma artefatta, o fia una parrucca; altrimenti, fe la 
chioma lode data della materia del fimolacro , come 
avrebbero potuto i Minidri pettinarlo? Di una Orna- 
ta- 
li 23) L'b. 3. 0<t. 6. (115) */fp. B’toaìd. ibi \ 

(124) ~ 4 d Lib.Xl.J (liój & e C. Z). Lia.ù. 
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trice di Venere fa menzione il eh. Gor/', dicendo (127): 
In Mnaglypbo Mtifei Medicei ebahedonio excifo F amina Or- 
natrix Veneris Jupercilia e Pyxide profert , quibus e am 
ornet . Io poi ricordomi d’aver letto preflo diverfi Au- 
tori , che i Galli , miniftri di Cibele , quando le raflet- 
tavano in tefta il parrucchino, adoperavano l’Ago co- 
matorio; che quell’ Ago divenne poi Fatale , e che an- 
novera vali perciò fra le cofe, dalla conlèrvazione del- 
le quali dipendeva la falute, e la gloria del Romano 
Imperio , non meno che dalla cuftodia degli Mncili, 
del Palladio , delle ceneri de’ Vejenti, dello icettro d'O- 
rejle , e da altre, dirò così , reliquie gentilefehe. Se- 
ptem , dice Servio (128), fuerunt paria qua Romanum 
Imperium tenebant ; e pone per primo quella Mcus Ma- 
tris Deim. Da tutto quello li riconofce chiaramente , 
che i Gentili colìumavano di porre le loro Dee alla 
Toletta, e di caricarle di chiome fittizie . Certo, fra 
i Sacerdoti della gran Dea, ve n’ erano di quelli, che 
fi dilìinguevano col titolo di Sacerdotes caputati , forle 
per corteggiare quella Madre degli Dei . Di quello nu- 
mero era quel Ve%pio Sintrofo , del quale abbiamo la 
feguente Ifcrizione (i2p). 


D.M 


(117) De Libri t. colnmbar. ( l - 9 ) »p. Grati. 

( I i8) Rateiti. 
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VETTIO . SYNTROPHO 
RELIGIOSO 
A . MATRE . MAGNA 
C A PI LL ATO 
VETTIA . AMOR 
DE . SVO . FEC1T 
POSTER 1 SQ. EORVM 

Io credo di vedere quell’ Ago fatale in una Medaglia 
già pubblicata da Antonio Agojìini (130).' 



Que- 

(130) Dia!. VII. Alcuni con teforo Morelllano ; qui all’ incontro 
Lonn~o Becero riconofcono in quc- è raffigurato molto giovine. IH. Il 
Ita Telia la figura del Dio Pallore, Pallore , eflendo Dio , non Dea , 
e chiamano Lituo militare 1 ’ iltru- dovrebbe vederli in afpetto d’ uomo • 
mento, che vi fi fcorge dietro al qui \H vifo è di donna . IV. IL 
capo . Ma io credo, che prendano Pallore è delcritto ne’ Libri, ed in. 
errore . I. Che ha egli a fare il tagliato nelle Medaglie con le chio. 
pallore con Diana Cacciatrice , ed me per aria , e rabbuffate • qui i 
il cervo del rovefcio ? II. Il Pai. capelli fono diflefi . V. Se’l’iftru. 
lore è fempre in fembianza di Vec. mento fimbolico foffe un Lituo , fi 
chio, come fi vede appunto in una vedrebbe leparato dalla tcfta • qui 
Medaglia della Famiglia OJlili» nel fla unito alla chioma , c vi fi ’vede 
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Quefto dotto Antiquario o non oflervò diligentemente 
quella rarità , o non ebbe prefenti le fuddette parole 
dì Servio . La Medaglia appartiene ad Oftilio Saferna ; 
da una parte vi è Diana cacciatrice con un cervo ; 
dall’altra una Teda di donna con la capellatura di- 
fciolta : ora a me non pare improbabile [altri, di me 
più coraggio!! , lo darebbero per ficuro ] , che 1’ fru- 
mento, unito alla teda efpreda nella nodra Medaglia, 
na appunto l’Ago fatale del lodato Commentatore deli’ 

Enei - 


f attaccala . V I. Qucda non mi 
pare figura di Lituo militare : è ve- 
ro , che il militare non era , in quan- 
to all’ ufo , lo deflb che 1 ’ %Auy t ura» 
le ; qiacchè il orimo era un iftru- 
mento armonico lomigliantc in par- 
te al Corno, e in parte alla Tuba, 
ed il fecondo ferviva agli Auguri 
ne’ loro predigi gentilefchi ; ma in 
quanto alla forma , fi sa da JlulogeU 
Ho Lib. 5. cap. 8. , e da Macrobio 
ne’ Saturnali , eh’ erano fintili ’ cioè 
come da qui intagliato . 



Qi'arendum e/l utrum a T uba Lituui 
%/Ji tgttraUs appelleutr , an Tuba a li • 
tuo *Augurum , lituus dilla fit : ut rum • 
que cnim pari forma , & pariter in 


capite incurvum e/l . VII. Neflun Li- 
tuo nè l’Augurale, nè il Milita- 
re, ha in cima una teda di drago, 

0 d’ altro animale che fia , come 
fi oderva nell’ iflxumento della no- 
flra Medaglia . Dunque la teda qui 
efpreffa farà ella quella di Cibele , 
avente il folo firn bolo dell’Ago fa- 
tale , attribuitole , come fi è detto, 
da Servio ? Non ardifeo aderirlo . 
Noterò bensì , effervi nell’Atrio in- 
terno del Mul'co Capitolino una Ba- 
fe antichidìma , nella quale , oltre 

1 Badirilievi , rapprefentanti la fa- 
mofa Nave Salvia , tirata a riva dal- 
la Vedale, vi è in un de’ lati fcol- 
pito quedo medefimo Idrumento , 
che io credo edere f Ago fatale del- 
la gran Madre ; tanto più ragione- 
volmente che la Bafe è dedicata a 
queda Dea di Pe/fi nunte , come chia- 
ramente fi riconofce dall’ Ifcrizione 

MATRI . DEVM 
ET . NAVI . SALVI A E 
SALVIAE . VOTO . SVSCETTO 
CLAVJDI A . SYNTYCHE 
D B 


l 
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Eneide, il Ficoroni ne avea trovato uno, come fi difi- 
fe, che terminava in un forcato ; quello è in figura 
d’altro animale: termina in una punta acutilìima , co- 
me terminano gli Aghi crinali , ed è efprefTo in ma- 
niera che fi direbbe caduto , o fvelto daila chioma , 
affinchè quella difcenda liberamente a ricoprire il col- 
lo . Di quelli Aghi poi fe ne lono rinvenuti anche ne’ 
Sepolcri de’ Martiri, o almeno di Donne Crifiiane ; nè 
ciò dee farne punto maraviglia ; imperocché abbiamo 
dai Raccoglitori de’ Crilliani Monumenti, che i Crilliani 
folevano dar fepoltura ai Martiri con tutte quelle cofe, 
che lor trovavano indoffo . Il Boldetti ne eflralTe alcuni, 
fitti nella calce, che chiudeva la parte efteriore di al- 
cuni Sepolcri ne’Cimiterj di Roma; il Lettore li veg- 
ga qui, fenza ricorrere all’Opera fiimatiffima , ed or- 
mai molto rara di quell’ illuftre Antiquario (131)* 


H Que- 

(131) Llb . S. Cup , XIV . 
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Quelli fono quegli Aghi , che ne* fecolì di mezzo le 
mogli erano tenute di reftituire ai mariti loro, allora 

che 
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che ette mandavano ai medefimi il libello del ripudio: 
Si prò: ter hxc tri a elimina Marito repudi um mijerit , opor- 
tet e am ufque ad Me uc ulani capi ti s in domo Mariti de po- 
ne re , come (132) ordina la Legge prima del Codice 
Teodofiano . 

XVII. Prima di pattare ad altro, mi piace di o f- 
fcrvare, che l’Ago comatorio , o capillare, che con- 
tribuiva a pafcere in tante maniere la vanità donne- 
fca , fu alcuna volta ridotto ad iftrumento di crudel- 
tà , e di vendetta , come raccolgo da Sifilino (133) . 
Non rammenterò 1 ’ azione pazza di Fedra , la quale 
nel colmo de’ fuoi furori amorofi per Petti nto Ippolito , 
sfogava la fua rabbiofa pattfone contro di un mirto , 
traforandolo con l’Ago crinale, come narra in due 
luoghi Faufania : ma chiamerò in tettimonio S.Girola- 
wjfl,il quale afferma, che di queft’ Ago fi fervi rono e nel- 
la Giudea l’impudica Erodiade per ferire la lingua di i". 
Giovanni Batijla , rimproverante ad Erode i di lui in- 
ceftuofi amori; e Fulvia in Roma ì per traforare quella 
di Cicerone , tanto infetta a M. Antonio di lei conforte: 
„ Fecerunt hoc (134) , fono le parole del fanto Scrit- 
tore „ (? Fulvia in Ciccronem , & Hcrodias in Jrannem ì 
„ quia veritatem non poterant audire , Ó* linguam veri - 
„ loquam Mcu difcriminali confoàiebant . Di quella barba- 
ra vendetta fi trova efempio anche pretto Filojlrato nel- 
la Vita d’ Mpollonio j e pretto Mpulejo è celebre Caritea., 
o Cari ride , che accecò con 1 ’ Ago comatorio lo fcel- 
lerato Tr afillo (135)*,, Md hunc modum vaticinata mu- 
li z » H et 


( 132 ) Ve Re pud. ’ ( 134 ) xAdv. Raffi. 

{ 133 ) In Epiicm.Paufan. Uh. j, Ì133J Di aur. Uh. VUI. 

& 1 . • 
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„ Iter ^ A cu crinali capite deprompta^Tbrafilli convulnerat 
„ tota lumina . E' nota finalmente a quello propofito 
la fanguinofa leena delle rabbiolè Donne >A tenieji , le 
quali invertirono furiofamente quel loldato , che avea 
recata in M tene l’ infaufta nuova della rotta data da- \ 

gli Egineti all’Armata della Repubblica, e tanto lo pun- 
zecchiarono , e forarono con gli Aghi capillari, che il 
mefehino alla fine vi lalciò la vita : quindi il Magi- 
rtrato commortb da così tragico avvenimento , fece un 
Decreto, che obbligava -le donne d’ Atene a portare 
la chioma Jonica , cioè fenz’aghi, come viene attìcura- 
to da Erodoto (i 36) . Quantunque Lorenzo Valla nella 
traduzione di quello Storico non parli che di fibbie ; 
fi sa dal citato Filoftrato , che le donne portavano or- 
dinariamente certe fibule in tefta , e che le Urtavano 
con un ago . 

■ XVIII. Pattando ora a parlare del Pettine ugual- 
mente fcolpito nel noftro Marmo di Ciparene , non avrei 
difficoltà di credere , che quello iftrumento comatorio 
forte per l’ordinario d’avorio, o di butto: imperocché, 
quantunque vi fodero e fibbie, e anelli, ed armille or 
d’oro, ora d’argento, ora di bronzo, ora di ferro, 
nettuna di quelle materie era propria per il pettine ; 
fé ne farebbero rifentite di troppo le delicate tette fem- 
minili. Matteo Raderò vuole, che fotte d’avorio. Com- 
mentando egli quel verfo di Marcale (137)5 

Exiguos fello comentem dente c a pillo s 

feggiunge : PeElen ex dente Ehpbantis in radios feSli 

(0- 

(1 36) Lib.V. ( 1 37) Lìb. XII. Ep.67. 
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folcbat ; e per verità Mpulejo fa d’avorio quel Petti- 
ne, che portavafi procellionalmente all’incontro della 
Dea Jfide , ove dice: jflix Mulieres .(138) veniente 
Dea obviam commonfìrabant objequium ... (7 qua: PcHi- 
nes ferente s eburneos gcjlu brachiorum Ò"c.. Cosi Claudia - 
no lo delcrive della (teda materia in due luoghi. Nel 
primo, parlando delle Gru^/e, che pettinavano Citerea ì 
dice (139): 

A 

.... bitc morfu numerofi denti s eburno 
Muhijìduin dijerimen arac : 

e nel fecondo parlando Ac\X Affrica perfoneggiata (140) 

Tum fpicis , Ó* dente comas ili ufi ri s eburno . 

D’ avorio finalmente era quello, che al dire di Flami- 
nio Vacca nelle Memorie mss. , fu ritrovato a Mai mo- 
rata in un bel vafo d’ alabaftro cotognino. 

Non so per qual ragione fia piaciuto a Gafparo 
Bartolini di fpiegare quel dente eburno del fuddetto poe- 
ta per Vìgo da tcjla ; mentr’egli è chiaro , che Clau- 
diana parla qui del Pettine : quando fi avelie a cerca- 
re nel verfo citato menzione dell’Ago , fi trovereb- 
be piuttofto nella parola Spicis • tanto più ragionevol- 
mente , che 1 ’ Ago viene appunto chiamato Spica cri- 
nalis da Marxiano Capelli , come ho detto altrove. Ma 
qui non può intenderli d’aghi; il poeta parla di fpi- 
ghe di grano, delle quali va adorna la tella àe\\' Affri- 
ca , 

( 138 ) Loc.cit. Lift. XI. ( 140 ) De hud. Stille. Ili. 2 . 

( l 3 P) In Nupt. Haittr. & Mar. ( 141 ) Inatir. vet. cap. z. 
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ca, come viene rapprefentata nelle Medaglie di Q^Me- 
tello Sa pio ne , fuocero di Pompeo . Più generofo è Cai - 
li ma co , il quale vuole, che il Pettine da prefentarfi a 
Pai lade ha d’ oro : 

Petlincm , ó* ex producete , pofjit ut udos 
Extcrgens crines pettine dividere . 

Contuttociò , fi può credere , che comunemente folle di 
buffo, fondati su quanto viene fcritto da Marcale me- 
defimo ad un Anonimo , il quale benché calvo , vo- 
lea pettinarfi (142) : 

Sjuid faciet , nttllos bic inventura capillos 
Multifido Buxuf , qux tilt dente datur ? 

Meglio di Marciale prova il mio affunto il Sulmonefe 
Scrittore delle Metamorfofi . Parlando quelli della Nin- 
fa Salmace , dice (143):.. 

- - • * y ' ..... 

Scepe Cytoriaco deducit pettine crines . 

Ora perchè chiama egli il Pettine Cytoriaco ? perchè 
[ rifponde Niccolò Einjio (144)] Cytorus , mons Galati 
buxo a banda t . Odafi Catullo ( x 4$)* 

nam Cytborio in jugo 

Loquente fapè jibilum edid/t coma 
Amaftri Politica , Ó* Cytbore buxifer 
Tibi h<ec fuiffe , Ò“ effe c ogni tijf ima 
jiit Pbafellus . 

In 

(141) Iti K/fpopbor. t (144) f* Hot. 

(143) Met. LibAV. - (145) De Pba/etl. 
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In fatti Io fleffo Ovidio non die egli chiaramente nel 
fello de’ Falli ? 

Non mtb't dentofa cringm depcElere buxo • 

Ma fenza la tellimonianza de’ poeti, ecco che mentre 
ho per le mani quello argomento, mi viene mandato 
dalla cortefe Dama, mentovata poc anzi, un bel Pet- 
tine, nel quale olfervo i caratteri dell’Antichità, do- 
nato alla medelìma dal polfelfore del Mufeo Settata di 
Milano: lo pongo in quello luogo, e mi rincrefce di 
non averlo potuto far intagliare da mano più di que- 
lla elegante , e delicata . 



Il corpo del pettine è di buffo: il pieno è intonacato 
d’ avorio , e fi vede effere flato ornato d’ un piccolo 
meandro d’oro: i denti , o lìa i raggi fono foroma- 
mente fitti , e fiottili, e ben proporzionati. Quello ali* 
incontro, che fi vede preffo \\ Montfaucon , ha i den- 
ti meno fitti , la forma diverfa , ed il corpo figura- 
to (145) . 


Da 


(14 6) Suppl. a Vvfntìq. txpì. Tom. III. 
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Da una parte vi è un Corridore Circenfe con la Qua- 
driga , e la Meta : Dall’ altra fi veggono due Cavalie- 
ri, che corrono la lancia. Tutto ben confiderai, pen- 
fo con quell’ eruditismo Benedettino , che il fuo Petti- 
ne, quale l’ho qui riportato, appartenga ai badi fe- 
coli . Egli però non dice nè dove Io abbia veduto , 
nè dove fi ritrovale , nè chi ne fia il portefibre , nè 
di quale materia fia comporto ; ommiflìoni , a dir ve- 
ro , che non poflono perdonarli ad un Antiquario , il 
qual* è obbligato [forfè più di un Ifiorico ] di citare, 
per ifeanfare ogni fofpetto d’ impoftura , le teftimo- 
nianze di quanto aflerifee (147) , fingolarmentc dove 
fi parli di Monumenti unici; prerogativa , che viene dal 
lodato Montfaucon attribuita al fuo Pettine. Il preten- 
dere , che anche in materie d’ Antiquaria s’abbia dai 
Lettori a giurare in uerba Magiflri , egli è un preten- 
dere di troppo . Tale pretenfione non ebbe al certo 
il chiarirtìmo Boldetti , il quale nel riportare tre Petti- 
ni nella fua bell’Opera , indica (148) precifamente i 
luoghi , dove furono ritrovati . Il primo è fingolare per 
la forma in gran parte diverfa da quella di tutti gli 
altri; e però non fo,fe debba riconofcerlo per Pettine 
da terta . 


(147) La maggior parte de- 
gli Scrittori Franceli avrebbero me- 
ftieri di leggere gli avvertimenti , 
che a propofito della loro trafeura- 
tezza nelle citazioni , fono flati da- 
ti dai Signori di Fourmont , e di 
Bungny in alcune loro Differtazio- 


I II 

ni : leggano almeno l’ Eflratto del- 
le Riflelfioni del fecondo fur la ne - 
cejjité des citations dans les Ouvra - 
ges di' erudì tlon . Hi fi. de 1 ’ A cade- 
mie des Inferi p. voi. XXXIV. 

(148) ojferv. ai Cimiterj de’ 
SS. MM, Lìb. 2. cap. 14. 


i 
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II fecondo è pregevole pel nome del Donatario, o for- 
fè dell’ Artefice Eufebio Stinto . Il lodato Antiquario 
lo ebbe in dono da Monfignor Stro?jj . 



II terzo è quali fomigliante a quello , che fta fcolpi* 
to nel noftro faflò, appartenente a Ctparene. 



Più 

I 
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Più ftrano è quel Pettine , che vedefi nel Teforo di 
S.Gio: Batijìa di Monza. Ho giudicato opportuno di 
procurarmene il difegno, e di riportarlo in quefto luogo. 



Quantunque il mio allumo non riguardi che gli uten- 
fil) comatorj del Mundus muliebri s antico ; e che ai Mo- 
numenti , l’ identità de’ quali non venga fiancheggiata 
che dalla tradizione [ ficcome è quello ] foglia pre- 
darli poca fede, non difpiacerà al Lettore, che fiafene 
fatta qui menzione. La fingolarità di tal Pettine con- 
fine in quello: che la materia di elfo è vililfima ; ef- 
fondo di corno , e che all’ incontro gli ornamenti fo- 
no preziofi ; veggendofi, ch’era tutto ricoperto di la- 
mine d’oro, e guarnito di diamanti. Più rimarchevo- 
le fi è la mole del Pettine medefimo , la cui circon- 
ferenza fupera del doppio [nell’Autografo] la qui e- 
fprelfa ; di modo che egli era più proprio per la te- 
da d’ una cavalla , che per quella d’ una femmina . 
I Monzafcbi eruditi follengono [ con la tradizione al- 

I 2 la 
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la mano ] che abbia appartenuto alla famofa Regina 
Teodelinda , moglie già d’ ut arto , pofcia ò' j4gtlulfo 
Re de’ Longobardi ; ed io mi ricordo di aver letta una 
graziola canzonetta fopra il prefente Pettine , la qua- 
le cosi terminava : 

j Queflo nobile frumento 
^4 Ila bella Teodelinda 
Diè , per mano di Fiorinda 
Ninfa eletta fra le cento 
^4 conciar il crin dorato 
Citerea dal del } Iellato . 

XIX. Che alle volte le Donne Romane ufattero di 
portare il pettine in tetta , ficcome coftumafi a’ giorni 
noftri in diverfe Città d’Italia, non potrei provarlo 
nè con Statue, nè con Medaglie, non avendo mai ve- 
duto nè in Medaglie, nè in Statue, figura alcuna col 
pettine nella chioma; dirò bensì d’avere pretto di me 
una Statuetta, alta un palmo, certamente antica, di 
bronzo, e di eccellente lavoro, rapprefentante una Sa- 
bina fra le braccia di un foidato , che la rapifee , la 
quale ha il pettine ne’ capelli , come fta nel feguente 
difegno, ove riportali folamente la tetta dalla parte di 
dietro, per edere la fola cofa , che faccia al noftro 
propofito . 


Que' 
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Quello Monumento mi determina a credere, che anche 
antichiflìmamente le Romane , o almeno le donne vi- 
cine a Roma portaffero il Pettine. Mi pare, che ciò 
polla provarli con 1 ’ autorità d’ Ovidio , il quale dice 
(^142) di Ati, che 

.... ornabant aurata monili a collum , 

Et madidos myrrba curvum crinale c apillo s . 

Il Fontano vuole (150), che per curvum crinale debba 
intenderli Fafcia : ma perchè non può fpiegarfi per 
Pettine , il quale appunto deve elTer curvo ^ affinchè pof- 
fa abbracciare la tetta ? In oltre , quale proprietà vi 
farebbe di chiamar curva una fafcia, pieghevole in o- 
gni maniera? Di Pettine eziandio credo, che intendef- 

fe 

(149) Metani, l'tb. V. 

( 1 50) In Comm. ad Ovid. Mot. toc. eh . 
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fe di parlare Claudiano con quel palio (i 5 1) : 

àfrica refcijfce vefìes , & /picea pajfim 
Serta jacent , lacera crinales 'vertice dentes 
EffraBum pendebat ebur • 

Non parla egli qui il poeta d’ un Pettine d’avorio , 
pendente dalla teda dell* Affrica , raffigurata in fem- 
bianza di donna fconfolata, e dolente (152)? 

XX. Circa la forma, fi vede chiaramente , che il 
pettine fcolpito nella Lapida di Ctparene , corrifpon- 
de perfettamente al noftro ; cioè a quello, che chia- 
mai volgarmente col nome generico di pettine , fit- 
to da una parte, rado dall’altra, a differenza di quel- 
lo, che in Roma appellali Spicctatore : Qf*o, dice Var- 
rone (.*53)5 explicatur capillut^e del quale vedefi la for-, 
ma in quello Vetro antico di Venere Pelagia , o fia 
Marina , 


(151) Ve Bell. Gildo». 

(152) Niccolò Berengani tra- 
tluffe qucflo patto così : l'affrica 

Sdrujcite ave a le {paglie , e i 
biondi J erti 

Delle dorate {piche fuor dtlf ufo 


fpie- 

1 1 

G iacea» per ogni parte il languì* 
dite 

E del lacero corpo dalla cima 
Del Pettine peadea l'avotio in • 
franto . 

(153) De Ling. Lat. 
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/piegato dal foprallodato Signor Pajferi nel citato Te- 
foro delle Gemme aftrifere (154). il noftro adunque, 
difegnato nella Lapida , era di quelli , che fervivano 
1 1 per mondare, e ripulire il capo. Che fé le noftre don- 

ne ne hanno di meftieri a motivo dell’ ufo, che fan- 
no della polvere, detta di Cipro della ceretta , e del- 
la manteca , le antiche ne avevano neceffità pel fevo, 
per la cenere, e per cent’ altri fudiciumi, co’ quali un- 
gevanfi i capelli : , 

C attica Theutonicos accendi t J puma capillos 

diceva Marcale (155) : e Plinio più apertamente (156): 

Pro - 

(i$4) Num.LXXVI. Un’ al* Cauflica T bruniti co: 

tra Venere col Pettine in mano ve- ho adottata la lezione di Giulia no 
defì nel rovefcio d’ una Medaglia Beviceli i , il quale nella fua curio- 
di Giulia Domna coniata dai Germani* fa IJÌona delle Patacche, ({ ampata a 
top oh tani , riportata dal Vaili ani, cita- Benevento nel 1711. , dice cosi : Spu- 
to dal Borioni, ColleSlan. cap.XXXV. ma Carnea, cioè Sapone d'*djjia , pae- 
(155) Abhenchè tutte le E- [e di’ Calti. 
dizioni di Marziale abbiano (1 5Ó) Lìb. XXVIII. Cap. 1 . 
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Prode/l , & fapo ; Galliarum hoc inventum rutilandis ca- 
ptili s ex Jevo, & cineree ed ecco da quanto tempo la 
Francia è in pofleflò di riempire di fudiciume l’Italia, 
e di fquattrinare con cento inezie il bel Sedo della 
mcdefima. Anzi le antiche femmine aveano neceflìtà 
del pettine più delle moderne, per la ragione che s’ im- 
piadravano la capelliera con la mirra , giuda Proper- 
zio, che efclama (157): 

Quid juvat Orontea crines perfundere myrrba ? 

e con l’amomo, al dir di Sidonio (158) : 

.... odorifero crinem madefaBus amomo 

e con altri unguenti odorofi , come afferifee il citato 
cantor di Cinzia (1 5p) : 

.... perfufa meis unguenta capillis 
Ihat . 

Vi erano di quelle, che a forza di ungere la chioma, 
finalmente rimanevano calve; il che avvenne all’ami- 
ca d’ Ovidio , alla quale egli fu poi codretto di dire 
fuor de’ denti (i 5 o): 

medicare tuoi de fife capilloi 

Tingere quam pojfis jam ti hi nulla coma ejl . 

Plutarco in oltre, riprendendo quelle mogli , le quali 
per far pompa di fingolar modedia, riculàno per fino 


(1*7) Ltb.I.El. 1. 
(158) Cam. lib.il . 


(159) Llb.I. Et. 4. 

(160) y/tmor. Lib. I. El. 4. 
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gli onefti amplefll de’ lor mariti , le paragona ad una 
donna, la quale volendo fcanfare la taccia di lava: fi 
la chioma con gli unguenti odorofi , fi aftenefle per 
fino di ripulirla con l’olio; e che per non edere accu- 
fata d’ imbellettarfi , non li lavaffe nemmeno il vilo . 
Nibil ab ea dijiat (itfi) [la moglie ritrofa] qua, ut 
non 'vide a tur caput habere delibutum , et/am oleo abjìincat • 
& ne fucare faciern putetur , ne lavet quidem eam . A 
quell’ impiaftri deonlì aggiungere quelli , che adopera- 
vano per increfpare i capelli, come lo fpondiglio, lo 
flerco di camelo , il fangue di pipiftrello , ed altre 
droghe, e ricette capillari, regiftrate da Plinio (162'), e 
delle quali dovrò parlare in apprelfo. Che le Ornatri- 
ci ufaflero il Pettine per ripiegare, o attorcigliare i 
capelli , non lì trova che in Petronio , ove dice (1 63): 
Quo enim fpeEìant fiexa Pedine cornee? ma giudico con 
V Ercardo , che il Satirico intendelìe dell’Ago (164) : 
Peden abufi'vè pro^cu comatoria dixit . Lo ufavano bensì 
le Tofatrici, tonftrtces , delle quali parlano, Marciale 
negli Epigrammi (165): 

Tonjirix fuburra faucibus qua fedet primis , 
ed una Ifcrizione del Pignorìo (1 66) : 

K SE- 

(lól) Conjug. pracept. 

(i 6z) Lib.XXIV. cap.6. 

(1 63) Cap.86. 

(1^4) In Not. ad Petron. 

(tds) Lib. ix. Ep. ij. Alcu- 
ni fpiegano quel Tonjirix per uxor 
Tonforis , la quale fquatrrinava la gio- 


ventù co’ fuoi vezzi ; ma ciò non 
efclude , che ajuraffe a un tempo ftef- 
fo il marito nel mefticr di Barbie- 
re. La furriferita Ifcrizione prova 
abbaftanza, che vi erano delle Fem- 
mine Tofatrici. 

(166) De Servii . 
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SEXTIAE . L. TERTIAE 
TONSTRICI 


E lo ufavano allora che doveano o tagliare, o fpun- 
tare i capelli delle Padrone, nel modo per l’appunto, 
che fi pratica modernamente, ponendolo fra la cute , 
e le forbici; onde Plauto ( i6j ) dille: Per PeElinem ton - 
dere j ove Dionifio Lambirlo (ió8) fpiega : hoc ejl tonde - 
re peB'tne interpofito , longtus fctlicet a cute / e Pietro 
Valla : ut petlen feratur deorjum , t*r fupercurrat atton- 
dendi injlrumentum , ut fieri ajjolct ; maniera di tofare 
diverfa da quella, che i Greci chiamavano Epaphare/it, 
da heipuptu infupcr detraho . .Non voglio paflarc lotto 
filcnzio effe re Itati gli antichi perfuafiflìmi , che la vi- 
lla degli utenfilj comatorj , e fingolarmente del Petti- 
ne , poteffe rallegrare le femmine , anzi le Dee me- 
defime, e renderle propizie, e confidarle nelle afflizio- 
ni. Bada ricordarli, che alle volte lo portavano, mo- 
vendolo con feda, nelle proceffìoni dinanzi al Simu- 
lacro di Giunone , e d’ Jfide , come fcrivc vtpulejo . A 
quedo rito allude il feguente Monumento, eruditamen- 
te immaginato, e compodo da Vincenzo Cartari {lòfi)’. 


Ve- 

(1^7) /» Capila. Jfil.i. (1Ó9) Immag. degli Dei; in 

(16Ó) In Conmcnt. fine. 
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Vedefi in etto il Simolacro di Venere piangente la mor- 
te d ' ddone i quale veniva rapprefentata fui Monte Li- 
bano al dir di Macvobio (170); cioè coi capo involto 
in un velo , in atto di donna fommamente addolora- 
ta , ed a cui un uomo incognito prefenta un Fettine, 
quafi volefle con la villa di efl'o racconfolarla , e di- 
fporla a por fine alle lagrime , ed a ricomporli , la- 
fciando il lutto, le belle chiome. 

XXf. Per non ommettere cola , che polla dcfide- 
rarli da chi avrà la compiacenza di leggere quella O- 
perctta, noterò , che quantunque [ a voler fecondare 
la prepotente Etrufcomania del nofiro fecolo "J debbafi 
oramai attribuire l’origine di quafi tutte le cofe, e la 

K 2 in- 

(170) Saturn. lib. I. 
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invenzione ogni fuppellettile, e degli utenfilj, e d’o- 
gni maniera d’ illrumenti aH’antichilIìma Nazione Et.u- 
fca ; quella però non può, rifpetto al Pettine, arrogarli 
il vanto di averlo inventato. Anzi fi potrebbe quali 
credere , che gli Etrufchi non li pettinalTcro ; il con- 
trario almeno non viene provato da alcun Monumen- 
to Etrufco , comechè lienfene difotterrati e cento, e mil- 
le; e fra quelli, tutti quelli, che appartenevano al Muri- 
dui muliebris antico delle femmine di quella Nazione , 
cioè Orecchini, Aghi comatorj, Specchi , Anelli , Fla- 
belli, Ombrelle, Collari, Braccialetti, Armille , Vali 
unguentar), Vafi odorofi, Catene, Mollette, e fimili ; 
tutte quelle cofe furono rinvenute ne’ Sepolcri gentile- 
fchi , principalmente di Volterra ; ma di Pettine non 
fu trovata notizia nè punto, nè poco. Non credo in 
oltre, che vi fia Vaio alcuno veramente Etrufco , nè 
alcun BalTorilievo , nel quale fi vegga difegnato , o in- 
tagliato, o fcolpito il Pettine; cola che avvalora via 
meglio il mio fofpetto, cioè, che il pettine non folle 
in ufo predo le donne dell’antica Etruria . Che fe S. 
jfgoftino , e Tertulliano , ed dpulejo in diverfi luoghi 
citati dal Goti (171)} fanno menzione diPcttine,o di 

cofa 

Co che in tcfla , che lo Redo Let- 
terato penfa efTere un Pettine . Ec- 
cone la telìa , che è la fola parte 
della detta figura , che fa al mio 
propoGto , 


Ma 
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( 171 ) Muf. Etrufc. vol.z. Non 
devo ommettere eflcrvi nell’ Opera 
Pillar* ElruJ.orum voi. 11. Tat.cx.ll. 
una figura di donna, tenuta peri**- 
turni* dal Signor Pareti con un non 
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relativa al medefimo,è da avvertirli, che i primi par- 
lano di tutti gli Etnici in generale, e che il fecondo 
parla ora de* Riti del Tempio di Giunone Samia , ora 
delle Procefììoni IJìache , celebrate in paefe ben lonta- 
no dall’ Etruria . Con tutto ciò, fe vi è fra gli An- 
tiquari chi abbia oflervàto il Pettine in qualche Mo- 
numento della fuddetta Nazione, sfuggito alle mie gè-, 
niali ricerche , mi difdico fin d’ ora . Faciliflìmo all* 
incontro farebbe ritrovare il Pettine ne’ Sepolcri de’ SS. 
Martiri. Tre ne riporta , come abbiamo veduto , il 
Boldetti , rinvenuti nelle Catacombe di Roma : a ciò 
aggiungali quel, che del coftume di riporre il pettine 
nelle tombe de’ Criftiani, lafciò fcritto Cefario (172) . 

XXII. Ciparcne non è però la fola Ornatrice , di 
cui fi abbia notizia ne’ Marmi antichi . Meritò quell* 
onore Irte a y liberta di Livi a (173). 

IRI- 

locato in cima alla fronte ? come 
reggevafi quafi a perpendicolo? per- 
chè non giudicarlo piuttofto un fio- 
re uguale a quello, che fi vede nel- 
la Galèa? o perchè non riconofcer- 

10 per una forta di Creila Sanniti- 
ca , giacché il Lare , che Ila dinan- 
zi alla Donna , è appunto, a detta 
dello fteflò dottiffimo Antiquario, 
ornato di tale Creila ? E fe T uo- 
mo è un Lare Sannitico : come può 
la Donna effere una Larunda Etru- 
fca ? come fi trovano infieme ? for- 
i è il Sannio era parte dell’ Etruria ? 

11 fello finalmente d’ */fpulejo , che 
prova a favore dell’cfiflenza del Pet- 
tine Etrufco? 

(172) Dtal. lib.VUL 

(173) ^p. Gr. & Gron R. 
%A. de Offre. & * 4 rt. Sejf. VI. 



Ma come crederlo un Pettine fu la 
poca fomiglianza, che ha con que- 
llo iflruinento capillare ? perchè col- 
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1 R 1 CAE L 1 VIAE . L. 

O R N A T R. 

ARISTO . LiVIAE . L 

Lo meritarono Piovra Domila, della quale fa l’ elogiò 
un* ifcrizione riportata dal Doni ^174); e Camelia Tor- 
quata , nominata in un Marmo dei Reinefio (175J, nel 
quale è notato il Confolato . 


CN . DOMITIVS DOMIT 
BIB VLI . L. AG ATHEMERVS 

P I V S 
fic 

PLOCE DOMITT AE BIBVLI 
ORNATRIX . PIA 


C IN E R I B VS 
GEMELLAE . T O R QV A T A E 
ÙRN ATRICIS . AVGVST. 
SEX • SERVILI VS . TORQ.VATVS 
DISPENSATOR 
H. M. F. ET . SIBI 
DEDIC . K. IVNIAS 
SEX . GLABRIONE . ET .C. OMOL 
LO . VERIANO . COS 


Di due Giulie Ornatrici abbiamo memoria in altre La- 
pidi già riportate ; ma eccone delle altre con diverfi 
nomi 

i n 

D. M. A V C T A 

GEMINA . L. AVGVSTAE LIVIAE . L 

ORNATRIX ORNATRIX 

IRENE . SVAE . L. DAT . OLLA 

fic 


nr 


(174) cir.jf. VII. N. 30. 


(175) Chff.IX.N. 6 . 
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; PINAE 

...... ORNATRIX 

ANNOS XII 

• . . ERMES CONSERVOS 
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DIONYSIAE 

TI . C AESARIS . AVG 

< 

OBNATRICI . MATERN 
P O S V I T 

TERTIVS LIBRARI VS 
ET ANTA CONSERVI 


V 

I V N O N I 
DORCADIS 
IVLIAE A VGVSTAE . L 
VERNAE CAPRENSIS 
ORN ATRICIS 

LYCASTVS CONLIBERTVS 
ROGATOR CONIVGI 
CARISSIMAE . SIBI 

VII 

FLAVIA LYSIS 
PVELLA DVLCISSIMA 
FLAVI AE FORTVN ATAE 
LIB. ORNATRIX. VIX. ANN.XVIII 
BENE VALEAS Q.VI 
HOC LECIS 


VI 

CINERIBVS HAMILLAE ALPIONIAE 
QVINTAE ORN ATRICI FESTVS M . 
S E P T I M I 
GALLI DISPENS. 
CONTVBERNALI 
B. M. F. ET • SIBI 


VHI 

ÀNTHA ORNATRIX 
A. XII. FILIA 
ANTONIAE . L. ERONIS 


IX 

* 

T. CLAVDIO . T. F 
THEOC.LIMENO 
CLAVDIA S VCCESSA 
ORNATRIX 


X 

CLODIAE . L. L ' 
PRISCAE ORNAT ..l 
ASCVLA PVBLICV III 
P O S V I T 


xr. 
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X£ xri 

PSMATE FVRIAE ; * D. - M. 

ORNATRIX VA XIIX TELESPHORIDI VIX 

MITHRODATES . PISTOR AN. XXV. M. III. D. XL 
ACCI . THORI . FECIT D O M I T I AE 

DOMITIANI 
ORLATRICI 
THEOPOMPVS 
CONIVGI SVAE 

V » 

La prima fi legge nelle Tavole fepolcrali del Mufeo 
Capitolino , e la feconda nella Raccolta degli Epitafj 
de’ Servì della Cafa d’ Jlugufio , fatta dal Gori , e dal 
Bianchini (176). Il frammento, che fegue, Ila fra le mi- 
fcellanee dello S ponto (177); ed è, come ben fi vede, 
capace di qualche fupplemento ; forfè quel pinae po- 
trebbe leggerli Crifpinec . La quarta, trafcritta dal Rei- 
nefio (178), parla d’un’Ornatrice di Tiberio Cefarc ; e 
però il Gori ne deduce (179) , che gl’imperatori a- 
velTero delle Ornatrici relative alle loro perfone, e al 
lor velliario: io fono di diverfo parere, come ho det- 
to altrove ; e qui penfo , che Dionifta non folte che 
Ornatrice di libri, in ajuto di Terzo , libraro, e con- 
fervo della medelìma : elfervi Hate jdelle femmine Li- 
brarne, lo abbiamo notato più fopra . La quinta pref- 
fo il F abretti (180) appartiene ad un’ Ornatrice nativa 

di 

(57 6) Ord. 1 V., nell’ originale fla fcritto 

(177) Num. 108. Il eh. Gori , .... Pinae 

prefTo di cui 'in luogo di Pinae ( 1 78} Clajf.IX. Nam.ój. 

fla fcritto iiiitnae , legge Meli- {17 9) De Lìb. columb. 

Ti ne fciua dittongo, non fo per- (180) Pag. 74. num. 74. 

chè . Inferi p. Fior. p. 390. Certo, 
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♦ 

di Capretta o Capri , e moglie d’uno di quc Servi, i 
quali ( 1 8 1 ) Rogabant [la Padrona] nel pio clicntibuSi 
nel prò iis , qui eam adire cuptebant j o veramente, qui 
alios rogabant dehis^quce Julia <AuguJìa nolcbat . La (182) 
fetta l’ho letta nell’ autografo di Fra Giocondo , donato 
dal eh. Signor Abate Zarillo alla fel. m. di Clemente 
PP, XIV . La fettima, che' credo inedita, mi è flara 
comunicata dal Signor Avvocato Jacopo Durandi , e fu 
trovata nei fito, dove fi crede, che forgefle un tempo 
la Città di Germanicia nel Piemonte fuperiore . Le altre 
fi poflono leggere nel Teforo Muratori ano con alcuni 
errori, da me corretti su gli originali, efiftenti nel Mu- 
feo Capitolino nella Stanza detta del l'Èrcole. La feguen- 
te fu collocata, per ordine del fuddetto Pontefice nel 
prefente anno poco prima della fua morte, nel Corri- 
dore inferiore del Vaticano , con moltiflìme altre , che 
adornano mirabilmente quel fito, opportuni {fimo a così 
nobile Collezione : 




'YATIA- Mvc yft 

TRIX. SI PI 

DIVI VESPASIANI; •••••■: 

TLAViae .domiti/ 
ivs Beneficio hoc jephvcpì. 

MEtS .tlBERT/J.UBERTABVJQ.::: 


Di- 


fi 81) Gori lo:, cit. nìo , e dal Grefcimbeni Ift. di S. 

(182) E’ riportata da T.Pop- Gio. A. P. L. 
tua , c dai Commentatori di Petto* 
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Dichiaro però di non avere alcun diritto d’interpreta- 
re quelle lettere trix piuttofto per Ornatrix , che per 
altro; imperocché so beniflimo, che chi trattafle altro 
argomento, potrebbe leggere ugualmente ObJìctrix^Ton- 
ftrix , Sarcinatrix , uffizj frequentemente accennati dalle 
antiche Lapidi . Ve n’ ha un altra nella Villa Pilucchi 
fuori della Porta Pinciana , ed è quella (183) 

NOSTI A 
DAPHNIDIS . L 
CLEOPATRA 
ORNATRIX . DE VICO::: 

Penfo coll’ eruditiflimo Oderici , che (184) le parole de 
vico indicalTero la contrada, ove abitava la noli ra Or- 
natrice ; ma che il nome della contrada fia rimallo 
nello Icarpello dell’Artefice . Columdla^ citato da Celio Ro- 
digino , fa lède : Roma publicos fuijfe capitum , & capillorum 
Ornatores ; ma con quella Lapida alla mano fi può ar- 
gomentare , che vi folfero a que’ tempi , come a’ no- 
it ri giorni delle Ornatrici pubbliche, addette partico- 
larmente a qualche Dama, alle botteghe delle quali 
accorrelTero le Romane per avere le mode, e ciò che 
riputava!! necellario all’ adornamento non tanto de’ ca- 
pelli , quanto delle velli. Lo accennare la contrada , 
o vicolo, ove abitavano gli Artefici anche più volga- 
ri , non è nuovo certamente ne Marmi antichi . 


fi 83) Sì Iegr»e anche preffo (184) In Op. cit. 

r Oderici : Spllog. vet, Inftrip. 


I. 


E D E 

I. 


L ORO 


(l8 5 ) 

T. CLOELIO 
NARCISSO LANARIO 
DE VICO CAESERIS 
MARCIA PRISCA 
VXOR FÉCIT 


U F F I Z J. 83 

n. (i85) 


L. PLAVTIVS . EROS . L 
PVRPVRARIVS . DE VICO 
T V S C O 


Uh (18 7) 'IV. (188) 

PAENIA PRIMIGENIA M. CVRIVS EVPOR 

PAENII . IVCVNDI . LIB TIBIARIVS DE SACRA VIA 
VIXIT . ANN. XX 
VESTIARIVS . A COMPITO. &C. 

V. (.8p) Vt (ipo) 

C. FVFIO ZMARAGDO D. M 

MARGARITA RIO . DE L. FVRIVS . L. F. DIOMEDES 


SACRA VIA CAELATOR DE SACRA VIA 

v 

v 


Nella terza /ipi) è da notarli quella parola, a compito , 
la quale indica ciò, che i Francefi chiamano Carrefour^ 
e che noi diremmo Capocroce ; anzi fi potrebbe crede- 
re, che vi folle una qualche contrada, o vicolo , dove 
molte Ornatrici efercitad'ero la pazienza nel lavorare , 
e provvedere, a feconda del femminile capriccio, ali* 
ambizione del bel Sedo : ciò che mi trattiene dall’ af 
ferirlo, li è, che fra le contrade di Roma antica, che 

L 2 p re fi- 


li 85) Gorl de Lìb. Columb. 
e Ra nel Mufeo Capitolino , origi- 
nale . v 

(18 6 ) Predo il Fabretti . 

(187) Poema , come Ra nell’o- 
riginale , e non già Pacuvia , come 
leggeva il Marcitele Maffei nel Muf. 
Perori. 


(188) Ap. Fr.Ficoroni , Ma- 
febere /cotiche . 

(180) Fìcoron. loc. eh. 

(190) Ibid. 

(191) Mi è Rata data dall’ 
Eminentifs. Signor Cardin. Zelada r 
che ne pollicde l’originale. , 
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prendevano la denominazione dalle Arti, non ne tro- 
vo alcuna , che la derivade da profeflìoni donnefche e 
TrovaG : 

VÌCUS Pulverarius . 

StruFloYum . 

Lanartus . 

S and ali ari us . 

CapulatoYum . 

Unguentarmi. 

Cattcarius. 

Caprarius . 

HeYbarius . 

Sugillarius . 

Tifcarius . 

Sei lari us . 

Tabellarius . 

Jugarius . 

Lotarius . 


Ma non ritrovo un Vicus Ornatricum ì dell’efiftenza del 
quale dà probabile indizio la furriferita ifcrizione di 
No/lia . Egli è però vero, che la defcrizione delle Re- 
gioni,© Rioni di Roma antica, fatta da Seflo Rufo , è 
mancante. Le altre tre, nelle quali viene fatta men- 
zione d’ un Venditore di margarite , d’ un Intagliatore, 
e d’ un Lavoratore di tibie, i quali avcano bottega nel- 
la Via facYa , (i leggono predo il lodato FicoYoni (ipz); 
■ e predo il Reinejto fono noti un T. Flavio , unguenta - 
rius vie. loret. min. Un C. Vennio , carpcntarius a 
vie. 711 arar. Un Q. Levio caligarius de. vico. cypp. 

Un 

(igl) Op. cit. 


t 

t 
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Un L. Giunio auromatarius a vie. pvblic. ; e finalmen- i'£ 

te un Lucio Salivio de vico liciniano, predò il Lupi 

(193). Porrò fine alle Ifcrizioni Spettanti alIeOrnatri- 

ci , con lo trascriverne una Criftiana, che leggefi nel 

Teforo Muratoriano (194), e che dal dotto Gio : Lami 

venne riconofciuta per cola appartenente al quinto fe- 

colo (195) • 

GNOME PIERINIS 
ANC 1 LLA ORNATRIX 
ELATA EST AD V K FI 
BRVARIAS IMP. CAESA ; 

RXII. IMP. AVITO SIL 1 SM 1 Q. COS. 

* 1 

XXIII. Oflervifi, che quantunque la Lapida di C 7 - 
parene , rifpetto all’ Ifcrizione , non fia unica, come fi 
è veduto j è però molto da (limarli, per edere la fola 
fra le Lapidi conofciute, nella quale vi fia fcolpito il 
Pettine, e l’Ago. Dico la fola-, imperocché quella, che 
Ila a canto la porta, che introduce nella Galleria Gran- 
Ducale di Firenze , non può riconofcerfi per Lapida d’ 
alcuna Ornatrice, ancorché vi fi vegga fcolpito lo Spil- 
lone, ed il Pettine: la pongo qui fedelmente intaglia- 
ta, perchè contiene diverfi utenfili ornatorj delle fem- 
mine antiche, come la Pillìde, l’Ago, il Pettine , il 
Calamiftro , e lo Specchio . 


Lo 

(193) Epa. S. Si ver. (toj) De Erudii. ^fpofl.Cap.V 

(194) P;g. 409. 
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P.FERRARIVS 

HERMES 

CAECIl^IAE DIGMAE 

conivgl rarissima: 

NVMERME MAXU41LiC 
CON1YGI.BENE 
MIKENTI 
ETF FERRARIO PRO 
! CVLO FI LIO. ET POSTE 


RBPVE SYIS 



Lo flelTo dicafi di quell’altra Ifcrizione col Pettine, ri- 
portata dal Goti nelle Lapidi ritrovate in divedi luo- 
ghi della Tofcana. 


E co- 
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Delle Or natrici. 


i 



XXIV. Nè dee recar maraviglia, che i Romani, i 
quali ergevano Sepolcri, e ponevano Ifcrizioni a’ Bar- 
bieri , a’ Saltimbanchi , a’ Pantomimi , a’ Gladiatori , a’ 
Scalchi, a’ Trombettieri, e limili, lafciaflèro memoria 
delle Ornatrici : quelle, fe non ricreavano il Pubblico, 
fervivano fedelmente, e contentavano le loro Padrone, 
le quali agognando fommamente di piacere agli uomi- 
ni , c di trionfare delle loro rivali , erano gelofiflìme 
dell’eleganza della chioma : quindi non mi fa maravi- 
glia , che Ovidio onoralle del fuo carteggio poetico 
una peritillima Ornatrice per nome Cipaffta (197). E 
certo, quelle povere Serve aveano molto che fare : 

Fa- 

(197) Jlmor. lib. 2. 


I 
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Fccmìnarum curarti gereve , dcfperare otium ejl , diceva Pu r 
hlio Siro (ip8) . Chi tratta le femmine alla Toletta 
[quelle principalmente, che divenute preda del tempo, 
hanno meftieri di tutti i foccorfi dell’arte per illudere 
i riguardanti ] , ed ofTerva di qual pefìimo umore die 
vi ftiano per ore ed ore, comprenderà facilmente di 
quanta fofferenza debbano andar provvedute le came- 
riere . Multa , fe Plauto, è buon Giudice , funt multe - 
rum 'viti a (ipp)y 

feci hoc d multis unum maximum ejì , 

Cum nimts placeant , nimifque operarti dent , 

Ut placeant viris . * 

J 

Ora, fe le donne antiche erano tali, la fatica delle an- 
tiche cameriere non era al certo minore di quella, cui 
fono foggette le moderne. Pulire, e ripulire bene la 
teda, lavare i capelli , impolverarli di cenere oltra- 
montana, ungerli, tingerli, /partirli, arricciarli , in- 
colparli , fi/Tarne le trecce, ordinarne i nodi , fenza 
parlare di diverfi ornamenti di falce , di perle, di gem- 
me, di fiori, de’ quali caricavano a foggia di torri le 
chiome, era 1* uffizio delle cameriere , e confeguente- 
mente della nofira Ciparene. A tutto quello, che non 
è poco, aggiungafi l’altra, per quanto m’ immaginò, 
nojofilfima fatica di fvellere i peli dalla cute di quel- 
le femmine, eh’ erano naturalmente, non dirò barbu- 
te , ma lanuginofe , e di fradicare , fenza troppo tor- 
mentar la Padrona, que’ capelli , che elfendo nati fen- 
za legge, potevano feomporre , o alterare l’armonia 

M del- 

(r pp) In Pocrtul. 


(rp8) In Mìm. 
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dell’acconciatura, o sformare la fronte, o vero far in- 
giuria alle proporzioni della faccia. Ulàvano per que- 
llo un certo ferro depilatorio , la cui forma può ofler- 
varfi nel feguente difegno, favoritomi dal lodato Signor 
Cardinale Ca/ali , preflo del quale lì trova l’Originale 
antico, rinvenuto in occafione di uno fcavo, fatto in 
certa Vigna di fua Cala , fuori Porta Capena (zoo) . 



Che il coftume di fvellere i peli fia molto antico , fi 
ricava da Maritale, il quale dice (201): 

Pars maxillarum tonfa efl tibi , pars tibi rafa ejl , 

Pars vulfa efl. 

Provano Io lìelTo anche meglio quelle Mollette , che 
furono trovate infieme a molti altri utenfili donnefthi 
in un Sepolcro gencilefco di Volterra , del quale lafciò 

. no- 

- . \ • 

(200) Un fomigliante Ferro fe ne veggono nel Tomo III. del 

depilatorio viene riportato dal Mar- Becero. 

chefe Mtijelli alla Tav. 74. e due (101) Lìb.Flll. Ep. 47. 
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notizia nel Tuo Mufeo Etrufco il più volte citato Pre~ 
pojlo Fiorentino . I Latini le chiamavano VulfelU , e 
Volfella . Il mentovato poeta ne parla nell’ Epigram- 
ma, che incomincia: Cum depilato* ; ove fcrive (202): 

Nec vivat ullus in tuo pi lui crure 
Purgentque crebra cana labra volfella . 

XXV. Da principio che le Donne Romane più 
cafarecce, e meno contaminate dal ludo, dall’ozio, e 
dalla vanità, non aveano degenerato dai coflumi de’lor 
Maggiori , tifavano d’ andare col capo tutto coperto 
d’ un velo, quale fi fcorge nella Medaglia d 'burella, 
madre di G. Cefare, quella che fmafcherò P. Gladio nel- 
la folennità della Dea Bona , ed in quella di Marcia , 
zia del medefimo Dittatore . 


i 


E parlando della loro pettinatura : quella era molto 
femplice, come fi può notare nella Medaglia d’una fi- 
gliuola di L.Cefarcj ed in alcune altre di que’ tempi . 




M 2 

(101) Lii.IX. Epigr.z 8 . 


Cor- 


Digitized by Google 


I 

I 


<?2 Delle Orlatrici, 



Corrompendoli pofcia i coflumi con l’ efempio delle 
Donne AuguOe : le mode di acconciare la teda diven- 
nero innumerabili ; ed è da crederli , che anche allora 
le donne d’ inferior condizione facedero a gara o per 
ambizione, o per cortigianeria d’imitare le loro Sovra- 
ne , le quali in tutti i pac(i,ed in tutti i tempi fono 
Hate le arbitre delle mode femminili: Fitta , Ó earum 
permulta differenti * , fcrive con grande amareggiamen- 
to S. Clemente Aledandrino (203), Ò" curio f e , Ó* fu- 
per van* c a pillo-, um plicatur* , ennium innumerabiles fi- 
gura fi Ó* fpeciofie Jpeculorum firuBur* , quibus fi compo- 
nimi , tluiii venantur cos , qui pucrorum more , infipientium 
pò, mas ammirar, tur , flint fi min arimi, qu a omnem pudorem 
cxuerunt : quas ì qui Merctrices l ocai e, it , is non aberra- 
vcrit , ut qu* ex vultibus finis perfonas facimit . Anzi 
chi volcfTe darli ad efaminare le pettinature delle Im- 
peratrici , troverebbe, che molte di elle afpiravano alla 
lode dell’invenzione, e della legislazione, dirò cosi , 
delle mode cornatone. Scribonia, ripudiata da ~ 4 ugufio ; 
e piu di colici , Cefi ani a , quarta moglie di Cajo Cali- 
gola , femmine fommamente impudiche, e vane, fi ca- 
ricavano oltremodo il capo di trecce. 

Ot - 

(lOj) Slromjt. 
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Ottavia, figliuola dì Meffalina , e moglie di Nerone , fi 
componeva la chioma a guifa di cornucopia , e Gale- 
ria b'undana , fpofata da Vacillo , la naficondeva fiotto 
una cuffia a foggia di celata, o di conchiglia , dalla 
quale uficiva una pioggia di perle. 


PoppJa, Petronia, e Sabina amavano d’ impinguarla con 
divedi ordini , o corone di perle , ch’erano molto al- 
la moda predo le Donne Cefiaree , le quali le facevano 
venire dall’ Eritrèi , (degnando quelle, che fino dai tem- 
pi di Plinio il vecchio (204) fi componevano in Ro- 
ma j come a giorni nofiri. 


(204) H. N. Li!>. XXXV 11 . ciip. XII, 
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La prima [quella che mori potìus optabat ,quam fene/ce- 
re] era moglie di Nerone ; la fecondaci Vitellio, e la 
terza, ài Adriano. Giulia, figliuola di Tito portava vo- 
lentieri una certa pettinatura orizzontale, comporta di 
un gran volume di trecce . 


Ella però foleva variarla [ il che è da crederli , che 
faceffero tutte] come fi offerva in altre Medaglie, che 
la rapprefentano, e come meglio fi rileva dalla Tefta 
Capitolina di lei, che riporterò fra poco: Dom'nia Lon- 
gina finalmente, e Pompea Platina ; la prima, confor- 
te di Domiziano, rapita al primo marito L. Elio Lanua; 
c la feconda, che fu moglie di Trajano , godevano di 

por- 
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portare una parte de’ capelli attorcigliati , in modo che 
formavano una piccola coda , quale ufafi in oggi da’ 
noftri Giovani in diverfe Città d’Italia (205). 



XXVI. Ma ficcome le diverfe acconciature della 
tefta fi veggono meglio efprefle ne’ Marmi ; così ho 
(limato di riportarne alcune delle più Angolari , con- 
fidando nella difpofizione delle medefime una quali 
ferie cronologica della femminile vanità, e bizzarra. I 
difegni fono fiati fedelmente ricavati dai Bulli incon- 
troverfi del Mufeo Capitolino, alcuni de’ quali appar- 
tengono alle Imperatrici , già raffigurate nelle Meda- 
glie. Due co fe potranno rilevarfi da quelle Telle: una, 
come alle volte variaflero la pettinatura; l’altra, qual 
fòlle la moda dominante de’ tempi, ne’ quali vivevano 
le Donne Augufie qui efpreffe , dal cui capriccio pen- 
devano, come ho detto , le leggi cornatone . 

La 

(105) Avvertati però ( parlo di vi fe delle Deità, alle quali coni- 
co’ noviij dell’ Antiquaria ) che gianefcamente le paragonavano. AU 
chi giudicafle fenza dilli nzione al- cune in fatti veggonfi con le corna 
cuna dell’ornamento capillizio del* à' lfidc , 0 della Luna , altre con le 
le Donne Augufie dalle Medaglie, fpighe di Cerere j quelle con le tor. 
o dalle Statue, potrebbe talvolta in* ri di Ciiele , quelle co’ (imboli 
gannarfi ; imperocché fi fa , che al- ora di Giunone , ora di tenere , ora 
cune di effe venivano ritrattate con di Diana Lucina , e così di molte 
i k tette fimboleggiate ; cioè con le altre. 
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La prima raffigura Antonia, minore figliuola ò'Otta via t 
forella d’ jiugujio: ella ha capelli divifi, parte fempli- 
cemente ritorti col calamiftro , parte ridotti in trecce 
cadenti su la fronte, forfè per diminuirne lo fpazio , e 

N rite- 


Digitized by Google 


£S Delle Orlatrici, 

ritenute da un ferto d’alloro in luogo di fafcia: ofler- 
vinfi quelle lunghe trecce a foggia di tubi, e che credo 
fiano quelle, che i Latini chiamavano Spira. 

La feconda è Meffalina , quinta moglie di Claudio. 
Non è imponìbile trovare delle meretrici , che liano 
divenute Sovrane, o che ne abbiano confeguiti gli o- 
nori, e l’autorità. Meffalina all’incontro, da Sovrana 
divenne meretrice, e propriamente di quelle, che chia- 
mavanfi Lupa . Cortei ha qui la teda tutta ornata di 
naftri, difporti con bell’ ordine; i capelli, che ne fcen- 
dono ad impiccolire la fronte, fono quelli , eh’ ella 
nafeondeva lotto il galcriculo giallo, o biondo , allor 
eh' entrava ne’ pubblici poftriboli. 

La terza è l’immagine di Sabina Poppéa , moglie, 
come fi è detto , di Nerone : l’ acconciatura del capo 
è ben diverfa nel Burto da quella della Medaglia. Pa- 
re, ch’ella abbia un frontale, a fomiglianza di quello, 
che fi ufa di porre a’ fanciulli; qui però è molro più 
elevato, ed è comporto di fettucce larghe, intrecciate 
alla maniera che ora intreccianfi da alcune Dame le 
lor borie de’ nodetti. Alcuni dicono, che quello fron- 
tale è una fpecie di diadema , more cujujdam barbara 
Regina . 

Abbiamo ofiervata poc’ anzi la chioma di Giulia , 
figliuola di T/Vo, di fporta orizzontalmente: eccola pira- 
midale nella quarta di quelle Tede . Maroria furmlla 
fu la madre di cortei . Rifiutata per moglie da Don ù- 
%iano , pafsò alle nozze con Sabino ; ma quel Cefare fi 
penti del rifiuto, l’amò vivente il di lei marito, e 
l’ebbe in apprerto auas’ in conforte. Quel gran volu- 
me di capelli calamillrati le dà quafi le fembianze di 

Me- 
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Megera i e vi fi vede in effi chiaramente la vog 
far pompa della ricchezza della chioma. 

Le feguenti fono affatto differenti dall’ altre 
non meno curiofe. 
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Vedefi nella prima la moda de’ boccoli, o cannoncini, 
cadenti su le {palle . E' quella la Telia di Domila Lon- 
gino, figliuola di Corbulone , e conforte, come ho già 
detto , prima di Lucio Lamia Emiliano , poi di Dcmi- 
%iano . 

Il 
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Il lavoro sfarzofo della capelliera, efpretta nella 
. feconda, non fembrerebbe appartenere a Marciana [co- 
me atticurano i più eruditi Antiquarj ] chiamata dagl* 
lff orici optima fcemina , e lodata fommamente da Pli- 
nio nel Panegirico di Trajano , per aver faputo viver 
Tempre d’accordo con Plotina Tua cognata ; cofa che 
da quell’oratore veniva tenuta per rara, e maraviglio- 
fa . I capelli a quel modo ritorti , e che chiamavanfi 
Cirri da Varrone , dai Francefi diconfi chtveux frifés,e 
dagli Spagnuoli gu/dexa de cabellos . Lo Scultore gli 
ha lavorati così alla grolla , forfè per ifcanfirc la fa- 
tica: anzi credo veriflimo ciò che ho già detto altro- 
ve, con le parole dell’ eruditillìmo Monfignor Rottari • 
cioè , che egre gii illi Scalptores in bis tricis minimè im- 
morari confentaneum ducebant , ne ticdio affetti , non nibil 
per fetiioni s in opere ab folcendo remitterent . 

Della fletta mano è probabilmente la terza di Ma- 
tidia , figliuola appunto di Marciana . Vi è fra quefla, 
e la capellatura della madre molta fomiglianza ; onde 
fi vede, che la moda de’ capelli ritorti , e ripiegati , 
era allora la più frequente, e che coltivava!! eziandio 
dalle donne attempate, quale apparifee qui la nofira 
Matidia ♦ 

Nella quarta non fi vede alcun artifizio rifpetto 
ai capelli: nobili all’incontro , e ricchi ne fono gli 
ornamenti. Rapprefenta quefla la figliuola di Matidia, 
cioè Giulia Sabina , moglie d’ Adriano , ed è la fola fra 
le Tette delle Donne de’ Cefari , che fi vegga con quel- 
la forte di mitra attorniata d’alloro, e di fpighe ; il 
che mi fa giudicare, che Sabina fia qui raffigurata per 
adulazione co’ fimboli di Cerere tanto più che la me- 
de- 
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defima fu in vita denominata Ceres ^ugujìa , come fi 
raccoglie dalle Medaglie , che le appartengono . 

La fcguente poi è una Teda antica, efiftente nel- 
la Camera de Ccjari dei Mufeo Capitolino, 


Fu già queda pubblicata nella defcrizione del fuddet- 
to Mufeo (206^ perTeda di Salonina , moglie di Gal- 
lieno nelle Medaglie Greche chiamata CAAON . XPT- 
COrONH . CE. , e da diverfi confuia con Pipa, o Pi- 
pava, figliuola d’ un Re fìttalo , e concubina del fud- 
detto Augudo . Ma in primo luogo Salonina era bel- 
li dima: fovmofijjima la chiama Vaillant ; tale la dicono 
gli Storici, e lo confermano le Medaglie; anzi l 1 Eme- 
lario , ed altri odervano , ch’ella fu paragonata a Ve- 
nere . La Teda Capitolina all’incontro creduta Salonina , 
ha un vifo torto, fmunto , e quali etico, in una pa- 
rola bruttiffimo, e quale avria dovuto rapprefenta lo 


l’Ar- 



ac 6 ) Muf. Capìt. Voi. 1 . 


1 


Digitized by Google 





E DE* LORO UfFIZJ. 10$ 

l’Artefice (207) moderno, il cui bulino è fiato, [con 
ingiuria della fede Antiquaria ) troppo indulgente nel- 
l’ intagliarlo. La fifonomia poi di eflò non aflomiglia nè 
punto, nè poco a quella di Salonina^ effigiata nelle Me- 
daglie , delle quali balli quella , riportata da Martino 
Ebermayer (208) . 



Dico adunque, la Tefia del Mufeo Capitolino, creduta 
la Salonina di Gallieno , ette re una Tefia incognita , nel- 
la quale merita qualche attendimento l' acconciatura , 
che non può efiere nè più femplice, nè più modella, 
e che è ben differente da quella, che fcorgefi nelle Te- 
fte della Salonina Crifogona , delineata nelle Medaglie. 

XXVII. Piacerà , credo , a chi legge di ritrovare in 
quello luogo i difegni di alcune altre mode di affettare 
la tefia, praticate in diverfi tempi: fra le tante, che 
fe ne veggono negli antichi Monumenti , ho fatto fcel- 
ta delle più ffrane , rimettendo i curiofi alle figure 
adunate ne’ Mufei , ed inferite nelle Opere di cento 
Antiquarj d’ ogni Nazione. 


La 

fi07) Parlo di quello, che ha Mufeo, illulìrato da M. Bottari . 
intagliati li Bulli, e le Tefle del (208) Tab.lX. N, 240. 




La prima di quelle quattro Tede è incaftrata,o 
rilevata in un Aneljo . Di elio potrebbe dirli con Mar- 
itale a chi ne faceffe ufo (209) : 
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jinulus ifte tuis fuerat modo cruribus aptur . ' 

Ella è circondata da tre ordini di gemme riquadrate, 
ed è creduta immagine di Plotina. Dalle Medaglie pe- 

O rò 

(io?) Lit.XI. 
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rò non fi rileva, che quella folTe la maniera d’ ador- 
narli la tefia,ufata da quella Imperatrice: le fembian- 
ze qui efpofte non fono quelle di Plotina • finalmente 
quello è ornamento di femmina ecceffivamente vana , 
ed inclinata al lulTo : ora, di Plotina è noto, che fu 
donna di correttilfimo coftume ; a fegno che Plinio il 
giovine non ha difficoltà di chiamarla Facmina fanflif- 
ftma (210), ed altri optima Imperatrix . Per la qual co- 
fa, leTelle pubblicate per Piotine , nelle quali fi fcor- 
ga una pettinatura troppo ricercata , e sfarzofa , ven- 
gono dall’avvedutiffimo Monfignor Bottari meritamente 
rigettate (21 1). Quindi dopo di avere ben confiderato 
quello Anello, riportato dal Montfaucon , ed attefa la 
bruttura barbara, e la mole flraordinaria del medesi- 
mo, mi è venuto in mente, che la Telia polla elfere 
di Paolina , moglie di Mafftmtno ,' e che qui fi rappre- 
fenti uno di quegli Anelli, che folevano ornare le di- 
ta di quell’ Imperatore CololTale . Giulio Capitolino è 
quello, che mi muove a così penfare con quelle fue pa- 
iole, tratte da Cordo altro Illorico: Erat praterea [par- 
lali di Majftmino Cefare ] magnitudine tanta , ut 0H0 pe- 
des digito nideretur egrejjus : pollice ita uajìo , ut Uxoris 
dexrrocbaio uteretur pr* jinulo . Dunque, fe portava per 
anelli i braccialetti , o le armille della moglie, convien 
dire, che il nollro Anello non gli farebbe fiato trop- 
po ampio , ancorché adattato al dito mignolo. Rifpet- 
to alla fembianza, offervifi quella che fi dà per Paoli- 
na nell ' Ebermayer (212) , e fi troverà poco diflomi- 
gliante da quella della noftra Tefia annulare. 

La 

(no) Pautg. Tra fan. (ili) 7 ab. IX. N.ijj, 

( ili ) Muf. Capilo l. 
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La feconda è un’Erma co’ nomi EYXAPIC AIKIN, 
ed appartiene alla famofa Eucari , non mica figliuola, 
nè conforte di Licinio , come credeva il lodato Montfau* 
con , ma bensì liberta dì Licinia, e probabiliffimamente 
la lìelfa, il cui elogio fi legge nella bella lfcrizione, 
traferitta da dintorno dgojltni (213), c della quale mi 
fa maraviglia , che non avellerò notizia nè il fuddet- 
tò Maurino , nè il Boudelot (214), che hanno parlato 
di quello Bullo , già polTeduto da Fulvio Orjini t 

EVCHARIS LICINIAE . L 
DOCTA . EROD 1 TA . OMNES . ARTES 
VIRGO VIXIT . AN XII 1 I 

Con quel molto, che fegue prelTo Giorgio Fabricio ne* 
Monumenti antichi . 

La terza è forfè , con lo fìelTo Montfaucon , un 
Sigillo , donnè par un dmant a fa Maitrejfe . Quello dot- 
to Antiquario però travedeva d’ intorno al collo della 
Donna i {imboli della Terra: io vi fcorgo quelli deli’ 
dria ; non ellendo poflibile di prendere , com* egli 
vorrebbe, per colline , quelle che non fono che nubi . 
Per nubi le prende anche il Baudelot , il quale folìie- 
ne , che quella è appunto la Telia della mentovata 
Eucari. Certo, a fare il confronto della fifonomla, efpref- 
fa nell’ Erma, con quella di quella gemma appartenen- 
te un tempo alla Regina Cri Ili ani Ili ma , vi fi vede 
molta fomiglianza. 

La quarta polfeduta dai Signori d 'Etre'cs , è affatto 

O 2 igno- 

(213) Dial.X. 

(214) Hi/i. de 1 ’ \ÀcmA, des Infcrìpt. Vcl. IH. 
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ignota allo fìelTo Benedettino : non lo farebbe forfè a 
tutti, fe quello Antiquario ne avelie almeno indicato 
il luogo, dove fu ritrovata. Vedefì in quella Telia un 
grande fcialo di fafce, le quali fono qui piuttollo per 
ornamento , che per legame de’ capelli . 

Le altre quattro, che feguono , meritano altresì la 
«olirà attenzione . 
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La prima efifte triplicatamente in Campidoglio, e rap- 
prefenta la Poetefla di Mitilene , la celebre Saffo: rac- 
conciatura è molto probabile, che fi a in parte una ca- 
pricciofa invenzione dell’artefice, il quale vi ha efpref- 
io quel Coma in gradui fratta di Quintiliano , e fecon- 
do il Salmafio : Coma . . . per grada s quojdam pofit<e , 
O* ordine digefhe , ita ut unaquceque annulorum feries 
ftationem quajt fuam fervaret , Ù 1 gradatim , alveolatimque 
alia Juper aliam fcanderet . 

L’altra è l’immagine à' Elia Eudoffia (215), mo- 
glie di rcadio : è fingolare , nell' ornamento di quella 
Principefla, quel gruppo di tre perle, che le pende dal 
capo; cofa, che fi oiìerva eziandio nelle Tefie d’ Elia 
Pattila , di Galla Placidia , di Falchetta , di Flavia Eu - 
doffia , d’ Irene , e d’altre Augufte contemporanee; on- 
de fi può credere, che forte moda gradita di quel leccio. 

La 

(115) *4p. Ebcrmay, Op. (il. 
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La Telia, che fegue quella ò' Eudofifia , è pubblica 
nella Galleria di Drejda , ove palla per anonima ; e 
T ultima è un’ ^Artemifia della ftelfa Galleria : vago , e 
nuovo è quel velo , o falcia , che fcende a formare 
l’ornamento, che nel Vocabolario femminile appellafi 
fottogola , molto alla moda in quelli tempi. 

XXVIII. Ritornando ora alle Ornatrici, dico, che 
a provare, che il lor lavoro d’intorno alle Padrone 
era lunghiflìmo, ballerebbe la tehimonianza di Teren- 
zio (21 6). Nofii , dice quello Comico, muli cruna mora; 

Dutn moliuntur , dum comuntur annus cjl . 

E' cofa fingolare , che ciò che delle Donne Romane 
vien qui detto per efagerazione , li trovi eflere (lato 
vero a puntino delle Fanciulle di Perfia . Quando veni- 
va la volta [ fono parole del libro d ' Ejìer ì fecondo il 
volgarizzamento di Gio: Deodati ] a ciafcuna Fanciulla 
(f entrare dal Re djfuero , al termine ebe i era fatto in- 
verfo e [fa , ciò che era ordinato intorno alle Femmine, cioè 
di dodici mefi [ con ciò /offe cofa che così fi compiere il tem- 
po de' loro abbellimenti: fei mefi con olio di mirra (217^, 
e fei mefi con odori , e con altre cofe da abbellir Femmi- 
ne’] allora la Fanciulla ec. Ma per ben comprendere con 
quale, e quanta foddisfazione le Femmine pallino mol- 
te ore alla Toletta, e quanto di rado avvenga , che 
interrompano lo Audio della chioma , conviene ricor- 
darci delle molte lodi , che fi danno dagli Storici a 

Se- 

(u 6) Heutont. JiS. 2. Se. 2. Myrrbino , & aliti ftx quìbufHam 

(117) Cap.i. li. Ita eiumt a- pigmenti t , & aromatiint ut trini ur . 
xat , ut fcx mtnfibus olto ungercntur 
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Semiramide , e a Rodoguna , delle quali fi narra, che ef- 
fendo intente a pettinarfi, e venendo avvifate, che il 
Popolo fi era mollo a fedizione, fi alzarono immedia- 
tamente dalla Toletta, e corfero così fcapigliate a pu- 
nire i Ribelli, giurando di non comporre la chioma, 
infino a tanto che non avellerò fedato del tutto il 
tumulto. Pollieno (218), che racconta quello avveni- 
mento , foggiunge, che da indi in poi i Monarchi Per- 
fiani, in memoria della bella azione di Rodoguna ,ufa- 
vano di portare fcolpita nel Reale Sigillo la Telia di 
quella Regina con la capelliera difciolta, quale appun- 
to fi vede ne’ Carnei , che la rapprefentano . 

XXIX. Ora avendo parlato delle diverfe mode di 
ornare , e di difporre la chioma , non farà fuori di 
propofito far ofiervare l’incoltanza delle medefime pref- 
fo due gravilfimi Scrittori , de’ quali il primo , cioè 
Seneca , parlava de’ tempi di Nerone ; il lecondo , che 
è Tertulliano , intendeva del fecolo di Severo, e vale a 
dire 150. anni dopo; uno in Roma ; l’altro in Carta - 
gine> le non erro: J^uid capillum (2ip), diceva il pri- 
mo, ingenti diligenti a comis ? cum illum vel ejfuderis mo- 
re Partborum , vel nodo Germanorum vinxeris velati Scytboe 
folent ? e l’altro : Quid crini bus (220) ve/ìris quìefcere non 
licei , modo Jub/ìriBis , modà ehfìs , modo relaxatis , modò 
fujatatis ? alia gejliunt in cinctnnis coercerej alia ut va - 
gì , (y volucres elabuntur non bona /implicita te : E giac- 
che le donne in oggi , richiamando le vecchie mode, 
fogliono pettinarfi , fabbricandofi fopra la fronte un 
ciuffo piramidale , che innalzano via meglio col foc- 

cor- 

(iiS) lib. Vili. Vai. (a 19) De ha lib.lIJ. Cap.tó. 

Max. lib. IX. Pbilojìrat. in Imag. ( ilo ) De culi. Fomiti. 
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corfo de merletti, de* fiori, delle perniine, e degli ai- 
roni, farà opportuno recitare i verfi, co* quali Giovenale 
derideva le donne del fuo tempo, che ufa vano la (Iella 
pettinatura , mediante la quale apparivano grandi da 
una parte, e piccole dall’altra (221) : 

Tot premi t ordinibus , tot adbuc compari bus altum 
Aedificat caput : Andromacben a fronte vtdebis ; 

Pojl minor ejì : credas aliam . 

Di quella moda parlava eziandio S . Paolino (222) , 
quando diceva : 

sAut implexarum flrue , tormentale comarum , 
Turritum fedeas (edificata caput . 

Ma S. Girolamo nota, che vera fin d* allora 1 * ufanza 
d’ ingrolfare la chioma con capelli fittizj . Lo fcrive 
egli, e lo ricorda alla fua Demetriade con quelle pa- 
role (223): Quando eras in fceculo , ea quce erant J acuii 
diligebas ; cioè, fra le altre co Ce ^ ornare crinem^ò 1 alie- 
nis capillis turritum verticem Jlruere . 

XXX. La pettinatura poi, che riduce tutta la chio- 
ma fopra la fronte, di fpolla in anelli, o fpire [moda 
in oggi molto favorita ] fi vede efprelTa in un anti- 
chilfimo Bullino d’avorio, da me acquillato pochi an- 
ni addietro . 


(ili) Sat. 6 . 

( zìi ) Epitbal. Julian. 


( 113 ) De Serv. Virg. 


Il 
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Il PofTeffore Io credeva un Amuleto: io penfo,cfie fia 
uno di que’ tanti giuocharelli delle fanciulle, che poi 
fi dedicavano a Venere , fecondo che die e Perfio (224), 
cioè quelle figurine di diverfe materie, dette dai Lati- 
ni Pupa , o fia imaguncul# queedam (225) pucllares in 
delitiis , obleSlamentifique •virgunculavum , e che dagl’ Ita- 
liani Pupa 'zj^e fi dicono; dai Francefi Pouppe'es. Gli an- 
tichi facevano differenza fra le parole gradui , annuii , 
flationes , con le quali fpiegavano la diverfa acconcia- 
tura de’ capelli . Quella della mia Pupa%ga farebbe fia- 
ta definita da Manilio : Crina in jìuftum pofiti ,* narri 
illa crinium per annulos inflexio [ feri ve Salmalio (225), 
Ò* per gradui digejlio , fluBuum modo extantrum , modo 
f ub fidenti um . . . undulatos , intortofique morus planè referti 
Ma forfè meglio, ove ditte (227): Coma Jic annulatim 
crifipata , non etiam confiufia , & turbata , ac drficrimina - 
tim^temereque implexa habebantur ^fied per gradui quofidam 

P pofib 

(224) Sat. 2. (lló) I» Not. ad Svct, 

(225) Beroald. ad ^fpul. liò. 6 . (zì?) lùid. 
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pofitce , & ordine digefia , ita ut unaqureque annulorum fe- 
ti e s fiationem qua fi fuam fervaret , Ù“ gradatim , alveola- 
timque alia Juper aliam fcanderet. Anche C laudi ano , par- 
lando de’ divertì uffizj delle Grafie, affaticate a pettina- 
re la loro Dea, lafciò fcritto (228) : 

f* d t erti a retrò 

Dat varios nexus , & jufio dividie orbes 
Ordine . 

Che è appunto la ftruttura capillare del fuddetto Buffino. 

XXXI. Quafi tutte le femmine amavano la chio- 
ma bionda fino dal tempo di Monandro , come avverte 
S. Clemente leffandrino a que’ verfi del fuddetto Comi- 
co, il quale difcaccia di cafa una donna , che faceva 
pompa di chioma artifiziofamente bionda (22^): 

libito nunc ab bifce tt dibus • mulierem enim 
Cajlam non oportet comas rutilar facete , 

O fecondo un altra verfione : 

jit nunc abi ex bis adibus ; nam faeminam 
Turpe e fi pudicam facere fiaventes pilos . 

E quello : perchè la chioma biondeggiata a forza di 
tinture, era eziandio un indizio d’animo lafcivo. Matrona 
bonefiiores , feri ve Matteo Raderò (230J , comam nigram ale- 

bantg 


(118) I» Nupt. H. & M. (130) ? a Cemmcnt. ai Mart, 

(itp) Fragm. cum Net. Hug. lib.$. 

Cret. Cr Clan. %dltx. Pctdog . lib. 3. 
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bant ; flavam , lupa y la qual cofa però non era fenza 
eccezione. Ed in vero, quantunque i poeti dattero la 
chioma bionda a quelle femmine, le quali erano fcre- 
ditate o per mercenaria proftituzione , o per amorofa 
debolezza , come Catullo ad .Arianna y Euripide a C//‘- 
tennejlra y Virgilio a Didone j e Orario , e Tibullo , ed 
Ovidio a cento donne : fi trova però, che adeguavano 
Io fletto colore alla capelliera di femmine oneftiflime, 
come a quella di Lavinia , il citato Mantovano y ed a 
quella di Lucre%ia , il lodato Sulmonefe y il quale o 
parli de’ capelli , o d’ altra cofa , fa bionda la fletta 
Minerva , e nelle Elegie, ove feri ve ; 

£)uid fi pracipiat flava Venus arma Minerva 
Ventile t accenfas flava Minerva faces. 

E ntVìArte : 

Si pata efty Veneri fimi Ut y fi flava , Minerva . 

Solino in oltre, annoverando i lapilli preziofi deH’Etf- 
frate , paragona ai capelli di Venere una pietra, che ha 
le vene capillari nere : Veneris crincs : nitct nigro , /n- 
ternit duSlibus oflentans ruforum crinium fimtlicudines . Egli 
è vero però , che le meretrici preferivano quefto co- 
lore al nero, giudicato da effe più feducente. Eppure, 
fe fi porrà mente a Giovenale , fi troverà , che molte 
femmine aveano gran cura della chioma nera. . Lo ar- 
gomento da que* verfi (231) : 


P 2 


)a3 1) Sat.u. 
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Ille fupercilium madida /uligine labium 

Obliqua produxit acu , pingitque fremente* 

Attollens oculos . 

Volendo qui il poeta fatireggiare coloro, i quali nell’ 
adornarli imitavano le donne , dice, che fi tingevano 
di nero le ciglia: ora non fi farebbero colorite di nero 
le ciglia , fé non averterò avuta nera la chioma . In 
oltre qual donna mai fu più meretrice di Venere ? e 
pure Plinio le dà i capelli nerirtìmi: Veneri s crine* ^ di- 
c’ egli , nigerrimi nitori* continent in fe Jpeciem rujì cri- 
ni* (232). Non appartiene a me , nè deve importare 
ad altri di efaminare, fe la chioma bionda alletti più 
della nera ; egli è certo però , che gli antichi cono- 
fcevano molte cofe atte ad annerire i capelli , come il 
mirabolano, il mirto bianco, la foglia di ciprertò , il 
corimbo , 1* ippericon , e 1* uova di corvo : cofe tutte 
accennate dal fuddetto Naturalifta ; ed è certo altresì, 
che i capelli neri fono molto apprezzati dai critici of- 
fervatori delle bellezze femminili . Ma chi defidera altri 
teftimonj della bellezza del nero nella chioma , legga 
1 ’ antichiflìmo poeta Longo (233) nelle Pajlorali , e Ti- 
bullo nelle Elegìe (234). Se non ch’egli è vero, che 
i capelli biondi fcemano apparentemente gli anni alla 
donna attempata; e quella è ficurament'e fa prerogati- 
va, che determina le femmine ad anteporre la bion- 
da capellatura alla nera . 


(131) Lìb. 37. cap. io. 
(* 33 ) Lib ' L 


(* 34 ) Llb - 3‘ 
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. . . . fis anus , & tamcn 

Vis formofa vi cleri . 

Direbbe a più d’ una donna l’ ineforabil poeta di Ve - 
nofa . Non penfavano così le donne Egiziane (235) , 
predo le quali il capello biondo era in abbonimento; 
nè le donne di Svevia , che lo amavano ofcuro . Ne- 
rone fu quello, che accreditò in Roma i capelli bion- 
di, allora quando pregò Poppéa di fard Tempre vedere 
con la teda bionda : Poppéa lo compiacque , e fubito 
la moda andò per tutte le Tolette della Città, come 
offerva Geameno (2 36) ; tanto è vero , che le femmi- 
ne nell’ acconciarfi corrono piuttofto dietro alla moda 
sfacciata, che alla bella , e femplice natura : in fatti 
quante di effe non fono ridicole alla moda, che fareb- 
bero avvenenti all’antica? Non può negarfi però, che 
già lòtto l’Impero di Claudio ,la famofa meretrice j 4 u- 
gufla non foffe folita entrare ne’ pubblici lupanari, fot- 
to il nome di Licifca : 

. • nigrum flavo crinem abfcondente galero 

Cioè in galeri modum , quaft in vaginam capitisi lo che 
confermerebbe , che il color d’oro foffe molto gradito ; 
e che le femmine fperaffero di fare, mediante tal co- 
lore , bella comparfa agli occhi degli uomini ; ma 
quelli, che citano 1* efempio di Mejfalina , danno trop- 
po pefo al furriferito verfo di Giovenale . Meflalina , 
avendo i capelli neri, poneva una cuffia gialla , o la 

chio- 

(235) AL ab Al. Gtn. Dier , (23Ó) De velupt. fra le Mi- 

lìb. 5. fcell. diLipGa. 
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chioma galeata di color d’oro, non mica per compa- 
rire più bella; ma per occultarli meglio , e quaG ma- 
fcherarfi; che s’ ella aveffe avuti i capelli naturalmen- 
te biondi , allora ella avrebbe fatto ufo d’ una galea . 
nera. Softengo adunque [ ficuro che alcuno non fi da- 
rà il penfiero di contrattarmelo ] , che l’ufo della chio- 
ma bionda deriva dal defiderio di ringiovanire agli 
occhi de’ rifguardanti , piuttofto che dall’opinione , che 
i capelli biondi abbellivano il volto meglio de’ capel- 
li neri. E che,? forfè ne’giorni, in cui ferivo, non fi 
riconofc’ egli lo fletto defiderio in moltiflìme femmi- 
ne ? non veggonfi in oggi le donne , e non dico fol- 
tanto le nobili, ma per fino le volgari , tingerli, ad 
imitazione delle antiche , la chioma , e fpargerla di 
bionda polvere, che per l’ordinario non è altro, che 
fottilittìma pozzolana diligentiflìmamente petta , e fe- 
tacciata? Ogni fecolo rivede le follie de’fecoli pattati; 
e per verità , ficcom’ egli è difficile , che venga un 
tempo, nel quale le femmine invecchino volentieri ; 
così egli è da credere, che gli ftratagemmi illufor) per 
nafeondere la loro decadenza, faranno da ette pratica- 
ti in ogni età, fenza mai perfuaderfi , che, come fcri- 
ve Publio Siro ne’ Mimiambi ; 'fiutò crine s dum celati - 
, tur , ee ras indica tur . 

XXXII. Ettendo pertanto quello colore per tal 
motivo fòmmamente apprezzato dalle donne , non è 
facile ridire quanti fecreti ufattero per comunicarli a’ 
lo r capelli . La Germania fomminiftrava le fue erbe 
(237). La Francia (238) il fuo peftifero fapone,com- 

po- 


(137) Meri, in *#pophor. (238) Plin.lib.XXFlII.cap.il. 
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porto di fevo , e di cenere . La Grecia (230Ì jl fuo 
callitricon. L'Egitto le fue more (240) , il lentifco , 
la lifimaca. L'Olanda le lue fpume (241) ; e l ’ Italia 
le acque del Crati , e del ClitHnno (242), cui attribui- 
vafi,come alle cofe lùddette, la qualità di far biondi 
i capelli, eh’ eran neri , o caftagni , Poco avrebbe gio- 
vato a cotefte femmine' il derto di S. Matteo: Non 
potes unum capillum album face-re , aut nigrum ; fi farebbe 
tentata da effe ugualmente quella tralmigrazione capila 
lare; e quelle, che avellerò difperato di riufcirci per 
mezzo di tinture, e di polveri, avrebbero fatto veni- 
re di Germania le chiome, o lia i parrucchini biondi, 
come coftumavano a’ tempi d’ Ovidio. Leggafi il farto- 
fo diftico di quello poeta , gran frequentatore di To- 
lette (243) : 

Nunc tibi captivos mittet Germania crine s ; 

Calta triumphatee munere gentis tris. 

Ed un pentametro di Marziale (244) : 


Captivi s poteris cultior 


(239) Id. lib. xxit. cap. ai. 

( 140 ) id. Hi. xxi 11. 

(141) Mart. hi. 8- Ep. 33. 
(24%) Del Crati , fiumicello 

de’ Sibariti , mentovato da Licofrone 
nella Calandra , parlò anche Stra- 
ione Gtogr. lii. VI. Cratbis auttm 
hominri in et lotos cafaric candidai , 
& f.avos eflicit : onde Ovidio Mct. 
Hi. XV. 


effe comis . 

Cofa 

Cratbis, & bine Sybaris , ntjìris 
contcrminus oris , 

Elettro fintila faciunt auroque ce. 
pillo 1 . 

Paufania Io pone in Calabria , e 
Vitruvio nella Lucania . Del Clitun . 
no parla * 4 leffandro Napolet. G. D. 
lii. V. , feorre fra Spoleto , e Futi, 
gno. 

(145) ^ mor . lii. I. El. 14. 

(244) Lii. 14. Ep. ì 6 . 
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Cofa , che viene confermata molto elegantemente da 
Tertulliano (245) : Video quafdam , & capillum croco 
vertere: pudet eas edam nationis fu# , quod non Germa- 
na , aut Galla: fine procreatee ; ita V atri am captilo tranf- 
ferunt. Anzi è da fa perii’, che in vicinanza del Circo 
Flaminio v’ era un Tempio dedicato ad Ercole Mufage - 
te (246), di rimpetto al quale fi vendevano pubblica- 
mente i colori proprj per tingere i capelli, e le chio- 
me artefatte , che venivano di Germania . li fuddetto 
Sulmoneje io accenna in quelli verfi (247) : 

Fcemina caniticm Germani s infìcit herbis y 
Et meltor vero queeritur arte color . 

Fccmina procedit denftffima crini bus emt'ts , 

Proque fuis , al ics efficit cere fuos . . 

Nec rubor ejl emijffe palam , venire videmus 
Herculis ante oculos , virgincumque chorum . 

In fatti ho veduto nel Mufeo Capitolino diverfeTefie 
di femmine antiche col parrucchino , o fia capelliera 
pofliccia, ed amovibile: il che fa prova dell’ antichi- 
tà di tale ufanza . Vi fono fra le altre in di verfi Mu- 
fei quelli di Lucilla , moglie di Lucio Vero ; di Crijpi- 
na , moglie di Commodo ; di Manda Scandita, moglie di 
Didio Giuliano . L’anno feorfo ebbi fra le mani il par- 
rucchino di Giulia Pia , il cui Bullo Capitolino è fo- 
migliantiflìmo a quello della Galleria di Drejda , del 

qua- 

(245) De cult. Foenììn, to ne’ Comm. a Properzio con mol» 

(24 6) Di quello Tempio fan» ti altri. 

no menzione Nip. G, D. B>on- (247) *^* db All* 

do in Roma trionf. e Gio: Pafiera» 
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quale efpongo qui il difegno . 



i 

XXXIII. A propofito di quefte Cornee afcttiti* ener- 
verò, che i Teologi di Lovanio trovarono le parrucche 
femminili in quel palio (248) d’Ifaia (249): Decalva - 
bit Dominus verticem filiarum Sion , Ó* Domtnus crinem 

Q. es- 

pelli: Oppure, il Signore permetterà, 
che fi fcuopra la calvezza delle fud • 
dette Figliuole ; ed allora giudiche- 
remo , che ufaflero la parrucca . Chec- 
ché ne fia, certo a giorni noftri le 
Donne Ebree maritate , tutte fono 
obbligate a portare il parrucchino: 
fc ciò' fià in conseguenza dell’antica 
Legge Mo falca , o veramente un Ri- 
to conjugale , modernamente intro- 
dotto dai Rabbini , io noi so , nè 
mi par cofa neceflaria a faperfi . V. 
Fuflorfio , Banier , Leon da Modena 
al Cap. XXI. del Deuteronomio . 


(248) Leggafi la Storia delle 
Perruccbe di Giuliano Bovi celli, Ram- 
pata in Benevento . 

(249) Cap. III. 17. do: Deo- 
dati traduce quello palio cosi : Il 
Signore pelerà la fommità del capo 
delle Figliuole di Sion , e il Signore 
feoprirà le lor vergogne * cioè , ma* 
nifellerà la loro calvezza . Quello 
Tello a mio giudizio, può fpiegarfi 
in due maniere. O , il Signore fa - 
rà cadere i capelli alle Figliuole di 
Sion ; e allora fi dovrà credere , che 
le medefìme portaflero i proprj ca- 
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earum nudahit . Ecco la loro versione: le Seigneur deche - 
velerà la tète des Filler de Sion , & le Seigneur decou - 
vrirà leurs perruques . Se folle certo, che i Teologi di 
Lovanio non avellerò traveduto , allora attribuirei , 
con Tommafo Rangone (250), l’invenzione delle par- 
'•yrucche alle Femmine; quantunque Clearco predò Ste- 
ndo (251) la riconofca aflolutamente dal Popolo ma- 
fchile della J dpigia , cioè dai Pugliese non mica dal- 
le Puglie dicendo: J api gii cornava adaptaverunt primi . 
Che fé Stendo appunto , parlando per bocca di Pofi - 
dippO) della paraflita >Aglaide , figliuola di Megalocle , dì- 
cefle veramente, come alcuni vogliono, che cortei (25 2) 
portava la chioma porticcia , 1’ epoca del nafcimento 
della parrucca farebbe meno dubbiofa dell’ altra , (la- 
bilità dai mentovati Biblici di Lovanio ; ma Stendo 
dice foltanto , che dglaide comparve in una fella fo- 
lenne degli jìleffandrini con una crefta in capo : ora 
quella crefta pare , che fofle piuttofto o un gran vo- 
lume di capelli ammonticchiati su la fronte , o qual- 
che ornamento elevato, o cuffia, o cofa firn ile . 

XXXIV. Quelle, che o per l’età, o per naturale 
difetto fcarfeggiavano di capelli , o che veramente gli 
aveano tali , che non riceveflero il colore delle miftu- 
re, non aveano difficoltà di farli radere, o di farfi ca- 
dere la chioma, toccandola, e ftrofinandola con la Sa- 
lamandra cotta nell’ olio , come dicono Plinio , e Sam - 
monico (253) : Seu 


(150) De capillament. Cap. i. 
num. XI. Comam appofititiam primo 
Formi ni s ufitatam fuijfe coltilo • de in- 
de pravo esemplo quoque viris . 

(251) Detpnofopb . lib. X. 
(ijij Lo:, cit. 


(153) Ejufdem Salamandra , 
qua laelea ore vomii ur , quacumque 
parte corpons bumani contatila , toti 
defiuunt pili . Lib. I O. cap. 6j. ri • 

Jlot. Hi/l. artim. lib. 3 . Diojcorid. lib. 
6. (ap.4. 
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Seu Salamandra potent , nullifque obnoxia flammis 
Eximium capitis taftu dejecit honorem . 

E come accenna il faceto Marciale nel configliare la 
vecchia Lalage (254) : 

Define jam Lalage triflet ornare c apillo s , 

Tan*at Ò* infanum nulla puella caput ; 

Hoc Salamandra notet , vel fava novacula nudcf , 

Ut dizna &c. 

Caduti i capelli , fi adattavano il parrucchino artefatto 
con tutta la diligenza , e lo Audio neceflario ad in- 
gannare eziandio i più curiofi efploratori degli artifizj 
donnefchi . Ciò non facevano, abbenchè vecchie [ per 
quanto fe ne può giudicare dalle loro tefte numifma- 
tiche] nè Giulia , madre d '<AuguJlo ; nè in tem- 

pi piu fcorretti , Sejlilia , moglie di Fi te Ilio . 




Non fi potrebbe dire con verità io fteflo d’ altre vec- 
chie. Marziale, flagello delle femmine decadute, deri- 
de fenza pietà una certa Lelia , la quale comprava i 
denti, ed i capelli (.255): 

Q. 2 De- 

(154) Lib.XI. Ep. 4,6. (15$) Lib.Xll. Ep. 10. 
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Dentibus , atque comis , nec te pudet , uteris emptis, 
gu'td facies oculo , Ledi a ? non emitur . 



In quanto ai capelli facevano lo fteflò , abbenchè at- 
tempate, Antonia , moglie di Drufo , e Vefpafta Polita , 
madre di Vefpaftano , e Domila Paolina , madre 
(Irtaìio . Vegganfi le loro Medaglie. 


Egli è molto probabile , che la capelliera di quelle tre 
Matrone fia appunto il Parrucchino Tedefco,del qua- 
le parliamo . Che da quella debolezza non fieno mai 
andate efenti le Femmine [ parlando generalmente] balla 
confultare i SS.Padri (256) ; e che non ne fieno libere 
di prefente, ognuno lo vede: fe bene polla affermarli, 
che in oggi facciano ufo della chioma fittizia, piutto- 
fto per comodo , o per necelfità , che per vana am- 
bizione. L’ufo finalmente del parrucchino fi trova e- 
ziandi'o fra le antiche Donne Crilliane . Il Boldetti, che 

vi- 


(15 6 ) C avete , efclamava S. 
Gregorio Na^ian^eno , o Multerete ne 
caput ve/lrum nothis , & adulterini s 
crinibur tamquam quibufdam turribus 
mumatis . E S. Clemente Aleff. of- 
licnorum autem capili or um appo fittone s 
funt omnìno reiicienda , &• externas 
ttmas capiti adbibere , e/l maxime 


intpium,quie mortuis pilis cranium in . 
duunt . Cui enim manus imponit Pref- 
bpter ? non muliert , qua e/l ornata , 
/ed alienti captili t , Ò' per illos alio 
capiti. Vegqafi anche S. Gio: Cri- 
fofìomo Hom. 4. & 8 . in Ep. 1. ad 
Timotb. 
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vifitò con molta diligenza i Poliandri fotterranei di Ro- 
ma, rinvenne nel Cimiterio di Ciriaca nell’Agro Vera- 
no un fepolcro d’una S. Martire, nel quale oflervò al- 
cuni finti capelli di lino, tinti a color cadagno, co- 
me lafciò ferino nelle fue belle Oflervazioni fopra i 
Cimiter) de’ SS. Martiri (257) . 

XXXV. Anche Io imbellettare le Padrone era uffi- 
zio delle Ornatrici ; e quante forti di belletti non ado- 
peravanfi ? tralafcio di noverarli ; primo , perchè l’ ar- 
gomento mi tralporterebbe oltre il confine propoftomi; 
' fecondo, perchè non voglio muovere a naufea il Let- 
tore. Chi vuole appagare la fua curiofità , legga le de- 
clamazioni di S .^Ambrogio, di S. Cipriano , e di S. Giro- 
lamo . Badi qui ciò, che ne fcrive Luciano (258), men 
fevero al certo de’ Santi Padri, là dove dipinge le Fem- 
mine alla Toletta : «Anicula autem , (y cincillà confimi- 
lis forma turba circumfìat , variis medicaminibus infelices 
illas fafies inficiendo , ac medicando rejìituunt ’ e appref- 
fo : Crebro medicamentorum compofitiones , fadam facies cu- 
tem expoliunt . Ma per formarci una giuda idea della 
* cura, che ponevano le Femmine neH’ornarfi; del tem- 
po, che vi perdevano prima di ufeire dal gabinetto de- 
gli ornamenti, ove davano rinchiufe , per non edere 
forprefe ne loro difetti dagli uomini ; e finalmente 
della nojofiffima fatica, alla quale doveano foggiacere 
le povere Ornatrici ; non difpiaccia a chi legge di tro- 
var qui un belliffimo , ed opportunidimo Frammento 
del più volte citato Satirico di Samofata , la cui pro- 
lilfità farà compenfata tanto dalla vivezza dell’ Auto- 
re, 

(257) Lib. I. cap.tf. 

(258) -fmorcs , cd Ovici. de medicarti, faciei . 
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re, quanto dall’ eleganza dell’Interprete (25$): Fram- 
mento, che abbraccia quali tutte le funzioni delle fem- 
mine vane, dall’ora che lafciavano il letto, al mo- 
mento che ufeivano di cafa: J^uis fuftinere queat multe - 
rem comenrem , acque exornantem Je impofturii ? cujus ve- 
ram , ac nativam factem peregrina tegunt ornamenta , unde 
dtltgenter domi concludunt Je Je , ut ne ab ullo viro confpi- 
ciantur. £)uod fi igitur ad auroram contempletur aliquit 
multerei a noSlurno leHo /urgente ! , turpiores putabit effe 
befiits . . . Perinde autem ut in pubica pompa alia fubinde 
alito ancillarum injlrumenta manibus exhibent , pelves videli - 
cet aurea j*, Ò* gutturnia , fpeculaque , (7 quemadmodum in 
pbarmacopolio pyx'tdum turbam , & vafcula piena multa in - 
felicitati f, in qu'tbus dentium vim abjlerfiva , aut palpebri s 
deni grandii ars comparata ^velati tbefaurus qui f pi am ferva- 
tur . Plurimam autem partem [ e quello fa più al noftro 
propofito ] confumit textura capillorum . Nam alia qui - 
dem medicamenti ! , rubefactendi vim babentibus ad Sulem 
meridianum captilo ! , ut lanarum colori bui , favo infeiunt 
fulgore , propnam damnantet naturam . </Hta vero , quibut 
fufficere ad formam nigra coma vide tur , omnem Marito-rum 
opulentiam in lane expendunt , tot am prope Mrabiam ex 
capili t! redolente s , ferreaque injlrumenta igni obtufa , ac 
modica fiamma calefacla , vi quadam cincinnorum fìexu! in- 
ter fe implicane , ac curiofius quidem compofit <e ill<e , (7 
ad fupercilia ufque attraile cornee , breve intcrflitium fron- 
ti relinquunt . Pojl tergum autem , in fcapulas ufque de- 
miffi captili quodammodo fuccutiuntur . Huc accedunt (7 
variti color ibui tinfla fandalia intra carnem , pedet tpfoi 
acljlringentia , & tenuti , atque pellucida , prxtextu tantum , 

af- 

(i$p) Jinsnyw. *4nwnm interp. 
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affumpta veftis, ne corpus ipfum nudatum effe vi dea Sur ; 
omnia autem , qua: intra ipfum funt cognita faciliora quam 
facies , ufque ad turpi ter propendemes iftas mammillas , 
qua femper chcumferunt obligatas y ac vinElas . .Quid au- 
tem opus eft opulentiora iflis mala ree en fere ? Laptllos vi- 
delicet Erythraos ab extremis auricults numerofo pondere 
fufpenfos , aut illos circum manus y & bracbia cuntes dra - 
cones ? qui utinam vere prò auro dracones fmt . Edam co- 
rona caput circum circa ambit lapillis Indicis , ftellata pre - 
tiofa autem de cervicibus monilia dependent , Ò* u f<ì ue ad 
extremos pedes miferum illum defeendit aurum y omne quic - 
quid tali ubique nudum eft r evinci en s , & adftringens : di - 
autem fuerat ferro potius religata crura ifta vinchi • 
Jam vero ubi totum corpus adulterina iflius formojitatis 
fallaci elegantia , quafi quibufdam praftigiis efformatum 
fucrit , impudentes etiam genas rubefaciunt illiti s fucis , 
videlicet nimium ipfarum , Ò* pinguem colorem purpureus 
il le hit or infuper additus rubere faciat . igitur vita 

porro tantum apparatum confequitur ? ftatim è domo egref- 
fa &c. Sin qui Luciano , Scrittore in vero poco grato 
al bel Sello. Chiuda finalmente quello paragrafo la 
femplice , e lineerà tellimonianza cT Adelfajia preflò 
Flauto (260) . Nunc modo doEla dico 

...... nam nos ufque ab aurora , ab hoc quod eft die 

Poftquam illuxit aurora , nunquam ceffavimus ex induftria 
Amba lavari , atque fri cari , aut tergerti aut ornarier 
Poltri , expoliri , pingt y fingi , fmgulis 

Qua data nobis Ancilla y ea nos lavando y eluendo operam 
Dederunt ; ab gerundaque aqua funt virt defefft duo 

Sat 

(260) In Paenul. ali. I. 

/ 
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Sat fcio maxumo uni populo quoti bet plus fatifdare 
Voti* funt , quce noBes diefque , in omni celale , Jemper 
Ornantur , lavantur , tergentur , poliuntur . Pofiremo modus 
Muliebri s nullus efi : neque unquam lavando , & fricando 
Sumus faturcc . 

Da quella ingenua confezione d 'ddelfafia, egli è faci- 
le rilevare quanto grande folle lo Audio delle Roma- 
ne Femmine nell’ adornarfi, per adefcare gli uomini; e 
quanto lunga, e nojofa l’opera delle cameriere nel 
lervirle . Si può adunque conchiudere, che la difgra- 
ziata Ciparene era ben degna dell’ onore fatto alla 
memoria di lei da Polideuce , teftimonio domeftico , 
(iccome io penfo,ch’ egli folle, della coltei fofferenza, 
e forfè delle cortei lagrime : dico delle lagrime ; impe- 
rocché fi sa, che alle volte l’impazienza, e l’umore 
Arano delle Padrone giungeva a fegno di battere afpra- 
mente le Ornatrici o infelici, o negligenti nel petti- 
nare. Delle moderne, non parlo; ma che le antiche 
menalfero le mani , e facertero flagellare le fuddette 
Ornatrici con un nerbo di bue, lo allicura Giovenale , 
il quale morto a pietà della povera Pfeca , così fcrive: 
Nam fi confiituii , [parla d’ una Dama anonima ] foliio- 
que decentius optat (261) 

Ornari , f’s* properat , jamque expeBatur in boni * , 
dui apud lfiacce poiius f aerarla lente : 

Componi t crinem lacerati* ipfa capii lis 

Nuda bumeros Pjecas infelix , nudijquc mamillis ,* 

dltior bic qtiare cincinnus ? laurea punii 

Con~ 

(261) Sat. 6. 
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Contìnuo flcxi crimen , facinufque captili . 

Quid Pjecas admifit ? qu.tnam ejl bic culpa puelU 
Si t ibi dijplicuie nafus tuus ? 

Leggati la traduzione del Conte Camillo Silvejlri : la 
riporto in grazia delle Femmine. 

Che fe conchiufo poi l’ accordo, affetta 
Comparir più del folito adornata; 

E già d’ andar s’ affretta 
Negli orti ov'è afpettata, 

O d’ lfide nel Tempio, entro a cui fatti 
Vengon di laidi amor tanti contratti ; 

O quanto maltrattata 

• Fora l’Ancella, che le acconcia il crine! 

Poco men eh’ ella reffa 
Senza capelli in tefta 
Stracciate a quella mifera le vedi 
Per man della Signora altera, e cruda 
Ridotta la vedrelffi 

Tutto il petto, e le fpalle a reflar nuda. 

Grida piena di fdegno 
Che diavolo hai tu fatto ? 

Quello riccio degli altri eccede il fegno . 

Ciò detto: il gran misfatto 

D’ un capello, che ben non comparifce 

Con un nervo di bue tefto punifee. 

Ma che commife Pfeca? 

E che colpa v’ ha mai quella Donzella 
S’ effer non puoi tu bella , 

E il proprio nafo , a te pur noja arreca ? 

R Ovi- 
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Ovidio , che probabilmente fi era trovato alcuna volta 
prefente ai trafporti indecenti di qualche Dama , efor- 
ta il bel Sedo a non alzare le mani contro le Cima- 
trici , e dà per modello della carità domeftica una del- 
le Tue amiche, la quale era molto indulgente verfo le 
medefime . 

Ornatrix tufo corpore femper erat 

Ante meos fapé ejì oculor ornata , nec unquam 
Bracbia derepta fmucia fecit acu . 

Così negli Amori [262], ed altrove [263]: 

Tuta ftt Ornatrix : odi qua fauciat ora 
Unguibus , 6 * rapta bracbta fugit acu . 

Devovet , & Domina tangit caput illa • fimulque 
Plorat ad invi far fanguinolenta cornar . 

E per verità chi avrebbe potuto non irritarci contro 
rindifcretiffima Lalage di Marciale, nel vederla av- 
ventarli rabbiofamente agli occhi della fventurata Ple- 
cufa , e fgraffiarla , e gettarla per terra , unicamente 
perchè non le avea Affato a dovere un nodo di ca- 
pelli ? gran delitto in vero ! Hoc facinus , loggiunge il 
Poeta (264): 

Hoc facinus Lalage , fpeculo quo viderat ulta ejì j 
Et cecidit jcBts ifta Plecufa comis . 

XXXVI. L’amore per altro, e la vanità della chio- 
ma non giunfc nè Tempre , nè preffo tutte le donne 

a fe- 

(ìói) Lib.i. El. 14 . ( 104 ) Lib.11. Ep. 66 . 

De %A.v 4 . lib. 3 . 
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a fegno di non trovarfi efempio che 1’ abbiano tal- 
volta a buon fine fagrificata . Delle Romane appunto 
fi legge, che mancando ai foldati le funi per le mac- 
chine guerrefche , in tempo che il Campidoglio era 
circondato dai Galli , fi recideflero le chiome, per fup- 
plire con elle alla mancanza delle medefime. Vege%io 
ne parla in quelli termini (265) molto onorevoli al 
fedo donnefco : In obfidionc Capitola corruptit jugis, se 
long a fatigatione tormentiti cum netvorum copia defectjfet , 
Matrona , abfcijjos crinet viris obtulere pugnantibut , re- 
parati fque macbinit , adverfariorum impetum repulerunt . 
Maluerunt autem pudiciffmx , deformato ad tempus capite 
liberé vivere cum Maritis , quam cum boftibus integro 
(2 66 ). Lo fteflo per la fteda necedìtà fecero a prò 
della Patria le Matrone Cartaginefi (2 67), ftrette d’ af- 
fedio da’ Romani , e le Donne di Salona invertita (268) 
da Ottavio , e le Bizantine (2 6p) , e quelle d’ .Aquile) a 
(270), ridotte agli edremi da Majfmino. Quanto codi 
alle Femmine lo fpogliarfi della chioma ; quanto ab- 
biano in orrore la calvezza , dove non fi rilevade da 
cento Scrittori , fi potrebbe argomentare in gran par- 
te da tutto ciò, che abbiamo detto fino ad ora. I Ro- 
mani in fatti , che pelarono il merito del facrifizio, 

R 2 lo 

(16$) De Ri mìlit. lìè. 4. Siaope, mandarono ai medefimi : et, 

(l 66) Livi * per altro. Fioro , maturai mille nervorum prgpararorum, 
Fai. MaJJìmo , e Plutarco non ne par. 120. pondo • capillorum praparatorum 
lano . Da quello llratagemma delle 60. pondo . 

Romane Matrone prelero forfè i (267) •Oppiati, de Bell. Pun. 
Rodiatti 1 ’ ufo di fervirfi delle treo & Plutarcb. De vitando are alien. 
ce de’ capelli per funi da guerra . (2Ó8) Caf. Comm. de B. C. 

Mi fa ciò penfare Polibio , il quale lib. 3. 
nel lib. 4. dice di quelli Ifolani, che (xdt?) Dio ». « Sever. 

volendo foccorrere i Cittadini di (270] Jul. Cap. tn Maximin. 
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10 premiarono con proporzionata dimoftrazione di ri- 
conofcenza , e di gradimento ; e per renderlo più ce- 
lebre pretto i loro pofteri, erettero un piccol Tempio, 
intitolandolo a Venere Calva . Lo afferi/ce fra gli altri 
Lattando, dicendo (271) .■ Cum ex mulicrum capillis tor- 
menta fecijfent , adem Veneri Calva Jacrarunt j e Io 
conferma S. Agottino (272): Habemus a pud nos magnava 
materiam facetiarum ; Deum Stercutium , Deam Cloaci- 
nam , Venerem Calvam , foggiungendo .* Multo hic turpius 
Calva , quam apud Homerum vulnerata ; lo che avrei 
detto piuttofto della Venere barbata , incenfata dai Ci- 
priotti . A quello Tempio mirava forfè pulejo , allora 
che declamando con molta forza infieme, ed eleganza 
contro la calvezza nelle donne, diceva: dt vero . . . . 
[273] fi cujusl/bet eximi a , pulcberrimaque fotmina caput 
capillo expoliaveris , Ó* faciem nativa fpecie nud averi s , 
licet illa cado dejeBa , mari edita , jìuBibus educata , tic et , 
inquam , Venus ipfa fuerit , licet omni Gratiarum cboro 
fìipata , Ò* foto Cupidinum populo comitato , Ò* baltbeo 
Juo cinBa , cinama fragrans , & balfama rorans , Calva 
procefferit , piacere non poterit nec Vulcano juo . E però 

11 Maeftro degli amori configliava le donne mal for- 
nite di capelli , a tenere un Portinaro , o come dicefi 
a Roma, un Guardaportone ad impedire l’ ingretto agli 
uomini, in tempo ch’ette (lavano alla Toletta, o 
veramente d' andare a pettinarfi nel Tempio della Dea 
Bona , dal quale il Setto mafchile era efcìufo [274]: 

Qu<£ male crinita efi Cujìodem in limine ponat , 
Orneturve Bona Jemper in <ede Dece . 

In 

(171) Dìv. tnjlìt. IH, 1, ( 2 7j) aur - Lii.l. 

(3.70) Ep. XLIV. (274) * 4 ' Hi. 3. 
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In qual parte di Roma precifamente folle il Tempio 
di Venere Calva , è ignoto . Sefto Rufo lo pone nella 
Regione del Foro Romano ; ma ognuno fa quanto le 
Regioni di Roma follerò valle. Giovanni Candido [275] 
afficura, che ve n erano due; il vecchio, ed il nuovo: 
il primo in onore delle Matrone Romane; l’altro in. 
memoria delle Donne d’ Aqutleja , il che viene confer- 
mato dal Panvinio [276]. 

XXXVII. In oltre , ficcome gli uomini giuravano 
alle volte per la capelliera delle donne loro; così le 
donne , per far fìcuri della loro corrifpondenza gli 
amanti, fi tagliavano un gruppo di capelli, e ne fa- 
cevano dono ai medelìmi . E però fe gli Amanti con 
un tal pegno nelle mani avellerò dubitato un fol mo- 
mento della fincerità , e della fede della Donatrice, 
guai ! farebbero flati tacciati di fomma indiferetezza , 
ed ingiullizia. Cuflodivanlo adunque con molta gelo^* 
sfa fino alla morte : anzi fe lo recavano trafmutato in 
cenere fin dentro la tomba; imperocché quando il ca- 
davere d’ alcuno di eflì ardeva fu la Pira, già carica 
delle cofe , eh’ erano fiate al defunto più care, arde- 
va con .quelle anche il nodo amatorio della donna 
fuppofla fedele [277] . 

XXXVIII. Radevanfi eziandio i capelli per con- 
traffegno di grave lutto . Ed era quella certamente 
una prova fincera dell’ amore , che aveano portato al 
defunto ; imperocché ficcome le Femmine apprezzava- 
no la chioma fopra ogni altro ornamento ; così facri- 

fican- 

(175) In Comm. àquile/. di- citare fe fleflò ) la Parte IV. 

(27 6 ) In Comm. R.R. p. 185. de’ miei Riti funebri di Roma Pam 

( 277) Leggali a quello propo. gana . 

(ito ( fe è lecito ad uno Scrittore - . 
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fidandola fu la tomba de parenti , o degli amanti , 
davano un argomento incontraftabile della fincerità del 
loro cordoglio. Credo in fatti, che l’origine di tale co- 
(lumanza nafceUe appunto dal credcrfi dalle Femmine, 
di non poter meglio in altra guifa dimoftrare 1’ cccef- 
fo del dolore, e la fincerità delle lagrime , che ver- 
favano in morte de’ loro più cari. Non parlo di quel- 
le donne prezzolate , le quali accompagnando i de- 
funti al Rogo fi {frappavano, o fingevano di (frappar- 
li i capelli , e delle quali trattò con molta lode il 
Baruffateli (278); ma bensì delle femmine d’ ogni con- 
dizione , afflitte per qualche grave feiagura , o per la 
morte de’ loro parenti , o de’ loro amanti : quaft cal - 
•vitto , diceva Cicerone nelle Tufculane quelfioni, mccror 
levaretur . Quello appunto convien dire, che s’ immagi- 
nane l’addolorata Elena n e\\' Orefle d’ Euripide , allora 
che pregava Elettra di recare al fepolcro dell’ elfinta 
fbrella la chioma, eh’ ella s’era troncata, e che poi 
mandò per mezzo d 'Ermione. Aflkurafi con elfro poe- 
tico da ^gajja , che Venere , Tenti , e le Mufe aveano 
depofitate le loro chiome su la tomba d’ Eugenia fua 
forella (27 9): • 

Eugenie jacet hic , ad cujut bujla fecarunt 

C <efar iem Mufti , & cum Tbemide alma Venus . 

Quella vivilfima immagine corrifponde al riro funebre, 
praticato dalle fanciulle di Deio , le quali , al dir 
d’ Erodoto, volendo onorare la memoria delle Donzelle 
Iperboree , che in Deio finivano la vita, fi recidevano i 

ca- 

(178} Differì . de Prtficit . ( l 7 p) afatbel. lib.%. 
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capelli, gli avvolgevano ad un legno, e li deponeva- 
no fopra la tomba delle defunte (280). Delle forelJe 
di Narcifo cantò Ovidio (281): 

planxere forores 

Najades , 6 * feftos fi atri impofuert capi llos. 

Di Filomela (282): 

paQos latitata capillos 

Lucenti fimilis cajts piangere tacer tis . 


E di Canace abbandonata da Macareo (283): 

Non inibi te licuit lacrymis perfundere jujlis j 
In tua nec tonfas ferve Jepulcbra comas. 

Così la difperata madre dì Euri alo preflo Virgilio ( 2 84) : 

Evolat infelix , (V fcemineo ululata 
Scijfa comam . 

Ma per non citare folamente de’ Poeti, la teftimonian- 
za de’ quali non è Tempre autorevole , odali Dionifto 
d’ ^4 licarna/fo nella defcrizione de’ funerali di Virginia .* 

Exi - 


(180) Lib. IV. 

(i8 i ) Metani, lib. 3. Quello 
rito non è fenza efempio a’ giorni 
noli ri . I Viaggiatori afiicurano, che 
le donne della Florida fi recidono 
minutamente i capelli , e vanno a 
fpargerli fopra le urne fepolcrali 
de’ lor mariti ; e giurano di non 
pafiarc a feconde nozze , infino 4 


tanto che non fiano crefciuti que’ 
pochi , che lor rimangono . Mi fi« 
guro, che la Florida produca qualche 
iegreto per far crefccre preftiflìmo 
i capelli . 

(z8z) Loc. cit. lib. 6 . 

(183) Fp. Her. 

(184) Jlen. lib. IX. 
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JExiliebane (285) ex eedibus multerete & zirgines deflen - 
tes bunc cafum , fiorefque aliqu<e^ & coronas adverfus le - 
ftulum injicientes ; alice %onas , 6 * baltheos , aliaque zit- 
tas zirginalis cornee , Ó* queedam item retortos crinium de- 
tondentes cincinno s . E ficcome la villa de’ Monumenti 
antichi , analogi all’ argomento, fuole dilettare chi 
legge , ed infieme avvalorare le aflerzioni ; così ho 
ftimato di qui efporre il feguente Frammento, ricava- 
to da un Baflbrilievo , che rapprefenta la morte fune- 



- 1 



i « 

ju t. 

m. ! A 








i 


fia 


(i8s) Hi/*- Ub.XL 



E de’ loro Uffizj. * 137 

' fla di Meleagro , riportata da Santi Bartoli nella Tua 
ddmiranda : vedefi in elfo chiarilfimamente una Femmi- 
na, che fi lacera, prefente il cadavere, con molto do- 
lore le chiome. Se poi il dolore non giungeva a tan- 
to di ridurle a fvellerfi i capelli , lo elprimevano col 
portarli per qualche tempo difciolti . T«, diceva fin-, • 
namorato Tibullo alla fua Delia (286) , 

Tu mancs ne Lede meos , fed parce folutis 
Crinibus . 

E Catullo (287) : ! ‘ 

\ ’ • . » 

claraque facla 

Scepe fatebuntur gnatoyum in funere matres ì 
Cum cinere incanos folvent a 'vertice crine s . 

* t 

Ovidio rie’ Fa/li , - raccontando la difperazione di L «- 
crexja , deferive quella fventurata donna con le chio- 
me fciolte in contraffegno di lutto (288J : 

paffts fedet illa capillis 

Ut folet ad nati Mater itura rogum . 

Cofa non mai oflervata da alcun Pittore, fra tanti, 
che hanno trattato. col pennello quello foggetto . Dell’ 
antichità di quella collumanza fa fède Tito Livio a pro- 
pofìto della Sorella degli Oray (289)/ Solvit cunes , 

(y flebili ter nomine Sponfum mortuum appellar . Citerò fi- 
nalmente Seneca tragico, diligente ollèrvatore de’ Riri 

S Gen- 

(z8 6 ) Lib. i. El. 1. (2S8) Lìb. i. 

(187) In Argon. ver/. 348. (z8<?) Lìb. I. Dee . I. 
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Genti lefchì , là dove Ecuba parlando al Coro , efcla- 
ma (2po):_ 

Solvi te crinem ; per colla fiuant 
Moefla captili : tepido Trojx 
Pulvere turpes paret exertos 
Turba l acerto s» 

Anzi dalla rifpofta del Coro : 

Solvimus omnet ■ 

Lacerum multo funere crinem • 

Coma demijfa ejl libero nodo , 

Sparfttque cinis fervidus ora , 

Veniamo accurati , che alle volte , in prova di acer- 
biilimo dolore , fpargeflero i capelli di cenere : coftu- 
manza familiare alla Nazione Ebrea (291) , pafTata 
poi dagli Ebrei agli Egizj , dagli Egizj ai Greci , e 
da quelli ai Romani . Così Priamo piangeva predò 
Virgilio la morte di Ettore (2p2): 

Canitiem immundo perfufum pulvere turpans . 

E certo Vecchio celebrato da Ovidio (2P3): 

Pulvere canitiem genitor vultufque feniles 
Foedat bumi fufus « Lo 

(2po) In Trend. kAEl. I. Pinti « , % 4 leffandro Moro Ctjero , 

(291) Deut. IX. 3. Jerem. VI. CreUo^jo , Cbncbmanno , Gio: Enrico 
2 6. F?ecb. XXVII. 30. Veggafì in Or fino , ed altri citati nella Bibliotb. 
oltre Giufeppe Ebreo Hi/}. lib. 20. antiq. di Pietro Zormo . 

Capo V. Diodore Siculo , Demojlene , (2 p 2) *^en. lib. XII. 

Luciano , e Plutarco: e fra’ moderni, (293) Mct. lib.VUL 
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Lo fteffo di Egèo di (Te Catullo (294) : 

Canitiem terra atque infufo pulverc faìdant . 

- A portare la chioma difciolta erano obbligate, giufla 
le offervazioni degli Accademici Ercolanenji , le Sacer- 
doteffe di Cerere (295). In fatti quelle tré Cijìo/ote , o 
Miniftre di Cerere , che veggonfi in quel bel Vafo Gre- 
co-Siculo ( non Etrufco ), trovato nelle (296) vicinan- 
ze di Licata in Sicilia , fono raffigurate con la chio- 
ma diftefa . Anche le donne gravide, quando anda- 
vano a raccomandarli a Giunone Lucma , a fine di ave- 
re un parto felice , prefentavanfi alla Dea co’ capelli 
difciolti . Ovidio è quello, che lo dice; e Ovidio meri- 
ta fede (297): 

Si qua tamen gravida ejì , ref aiuto crine prccetur y 
Ut folvat pari us molli ter il la Juos . 

Àbramo Gorlèo nella DaBiliotheca ne fa vedere una 
gemma, in cui Ila fcolpita certa femmina incinta, con 
le chiome fparfe . Tanto alTerifce (298) il Tommajini ; 
ma per quanto m’ abbia efaminatc tutte le gemme 
del Gorlèo , non mi è riufcito di rintracciare quella, 
che viene indicata dal lodato Scrittore. Una però ne 
ho trovata nella citata DaBiliotheca , la quale ha mol- 
ta relazione con quella, che al Tommajini parve di 
/ S 2 don- 

(194) In Jtrgon. ver/ 114. Volume de’ Saggi ec. dell’ Accad. 

(295) Tom. 11, p.iyó. del Buongu/lo . 

(l 96) Veggafi la bella Dif« (297) tra/ 1 , lib. 3. 

fert. dell’ Ab. Gaetano Bar barati fo. (298) De Donar, ver. 

pra le Cì/hfore dt Cerere nel primo 
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donna gravida in atto di fagrificare : io la pongo in 
quello luogo fenza decidere , e lafciando a chi legge 
la libertà di giudicare di erta ciò, che a lui parrà più 
conforme al vero (app) . 



La Flaminica era forfè la fola, che comparile ne! 
Tempio tutta ben pettinata : lo argomento dall’ aver 
letto nel fedo de’ Farti Ovidiani , che a quella Sacer- 
doterta era in alcuni giorni dell’ anno proibito di 
pettinarfi , e ripulirfi : 

No» nubi dentofa crtnem depcBcre buxo j 
Non ungues ferro Jubfecmffe Ucet . 

Per altro io penfo, che le donne, ogni qual volta an- 
davano dinanzi ai Simolacri de’ loro Dei , o delle lo- 
ro 

fi gg) Num. LXXIT. ed è in il Tmmafini . 

Onice, e non in Agata, come dice 

V 

t 
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ro Dee ad implorare qualche grazia* particolare , Tem- 
pre compariflero con la chioma difciolta, in legno di 
triiìezza inlieme , e di fommeflìone . Quello rito fu 
oflervato principalmente dalle Donne Etrulche, e gli 
Eruditi credono, che le chiome Iciolte, quali veggonlì 
ne’ Simulacri delle Dee d eli' Etruria , abbiano relazio- 
ne alle difciolte chiome delle donne fupplichevoli di 
quella Nazione . Certo la conforte del tante volte 
mentovato efule poeta , addolorata appunto di vederli 
divifa dal marito , fi proftrava , tutta così in capelli 
fciolti, dinanzi a' Tuoi domeftici Lari (300): 

III a edam ante Lares , fparfìs proflrata capillis 
Contigli , extruSlos ore fremente focos . 

Claudia parimente, nel quarto de Fa/li fuddetti , prima 
di dar le prove della Tua caftità , inginocchiatafi a’ 
piedi della Dea: 

.... uultus in imagine Divce 
Figìt y Ò“ hos edit crine jacente fonai. 

E Tibullo parlando di Delia , e d’ altre femmine a’ 
piedi d’ lfde : 

Bif - 


(300) Trijl. lib.x. El.y. Tan- 
to il raderli gli uomini la barba, 
c le donne i capelli , quanto il la- 
rdarli crefcere , fu anticamente fe- 
gno ora d’ allegrezza , ora di do- 
lore , ora d’ignominia . Queflo ar- 
gomento richiederebbe una ben lun- 
ga diilcrtazione . Se qualcuno vo- 


JcfTe trattarlo ampiamente , legga 
Marcello Donato Sebo!, in Lat.Rom. 
Hift. Script, e vi troverà citati piti 
di 50. Scrittori fra facri , e profa- 
ni . Vegga eziandio Njpol. G. 
D. Gebr. Naudeo de Slltd. milit. 
& Leon. IX. Differì, di Cri- 

diano Lupo. 
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Bifque die refoluta cornai libi di cere laudes 
lnjignis turba debeat in Pbatia. 

Se all’ incontro andavano a fare fagrifizio lieto in 
rendimento di qualche favore ottenuto, come di falu- 
te ricuperata, di viaggio profpero , o di parto riufei- 
to felicemente , allora fi prefentavano all’ Ara del 
Nume tutelare con la chioma ben comporta: cofa che 
dal fuddetto Tommafmi , e dal Bartoìini (301) viene o f- 
fervata nelle Tefte, efpreffe in una Medaglia votiva 



di alcune Matrone, le quali fagrificano ad Efculapio. 
A fagrificare con la capelliera diftefa erano tenute per 
antica Legge di Numa , riportata òa. Fejlo (302) Pompeo , 
quelle concubine, le quali averterò ofato di toccare le 
Are degli Dei : Pellex jiram Junonis non tangito ; fi 
tangit , Junoni , crinibus dimijfis , agnum ftxminam credito ; 
dove il Brijfonio (303) nota, che dimijfis fignifica Io 

fteflb 

(301) De ìnaur. vet. , & *A. (303) De FormuHs . Lib. 1. 

Celi. N. Jf. lib. 4, eap. 3. A’. 64- 

(302) De Ferii, ftgn'tfic. 
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ftefTo che refolutis , effufts , paffts . Altrettanto pratica- 
vafi dalie femmine a fine di placare gli Dei, allora 
che quefti manifieftavano per mezzo di calamità o 
pubbliche , o domeftiche , il loro fdegno contro la 
Città , o contro la Famiglia . Così le Veftal't , veggen- 
do il Tempio della loro Dea edere divenuto preda 
delle fiamme nel Confidato di Q. Lutalo , e d’ A. 
Manlio (304) : 

v Attonite e flebant demiffo crine . 

Nè fidamente fcioglievano per oggetto di efipiazione 
la chioma tutta , ma andavano a ficopare con effe i 
pavimenti, ed a fipolverare le Are de’ Templi , facen- 
do, dirò così, l’uffizio di Neocori. Lo narra T. Livio 
a propofito della pefte, che travagliò i Romani a’ tem- 
pi di Valerio Poblicola ; cdafi F lftorico (305).’ Strati 
pajftm Matres crinibus Tempia verrentes , 'veniam ir a rum 
coclejìium , finemque pejlis expofcunt . Così Claudiano nelle 
lodi di Serena : 

Numi ni bus votifque vacas , & fupplice crine 
Verris bumum . 

E così Lucano nella Farfuglia , ove parla certamente 
di donne (305): 

H<e l aerimi s f par fere Deos , bue peblore duro 
jlffixere foto , lacerafque in limine f acro 
vdttonttce fudere comas . 

Cir- 

(304) OvìJ. in Fajl. Uh. 6 . (30 6) Lib. Il V. 30. 

(305) Dee. I. lib. 3. cap. 7. 
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Circa poi al ripulire le Are co’ capelli , baffi queft’ 
altro teilo del lodato Romano Iftorico : Ploratus (307) 
Mulicrum non ex privati s folum domibus exaudiebatur ’ 
fed undique Matrona circa Demi àelubrum difcurrunt, 
crinibus pajfis j 4 ras verrentes. Lo (ledo viene conferma- 
to da Polibio , con dire (308) : Mulieres vero Tempia 
circumeuntcs , fupplicabant Diis , crinibus lavando tempio- 
rum folum : hoc enim confueverunt facete , quando ma- 
gnimi quoddam periculum Patriam invaferat . Infatti quan- 
do fi ebbe avvilo, che jìnnibale era entrato in Italia, 
fubito Matres Italia , come fcrive Mamertino, penfa e 
manibus abjecerunt , parvos liberos abreptos ad tempia tra- 
xerunt : ibi tedcs facras puffo captilo fuo quaque verre- 
bat j e quefto è quello, che intendeva ^ rtemidoro , quan- 
do fcrivcva (309): jdbffergere Deorum /mutuerà, aut lu- 
crare , aut ungere , aut verrete limino Templorum , & 
bafes Simulacrorum .Ma vaglia per tutte , e fia 1 ’ ultimo 
Jlpulcjo (310) , predo di cui la povera P fiche gettatali 
a’ piedi della Statua di Cerere piangendo alla dirotta; 
rigabat Dea v effigi a , bumumque (311) verrens crinibus 

f ui * > 


(307) Lib. XXVI. Cap. 9. 

( 308 ) Lib. IX. 

( 30 9) L<b. VI. Che il pulire 
co' capelli i piedi altrui forte un 
tempo fegno di venerazione , e che 
fi ufafle anche fuori del Paganefimo, 
lo prova baflantemente il fatto di 
Ma id alena , della quale (la fcritto 
in Luca Cap. VII. Stani renò fe- 
dii pellet ejui ( di G. C. ) lacrymit 
cetp’t ridare pellet tjtil , O" captllit 
captili fui terpebat . 

( 310 ) Mit. lib. 6 . 


(311) Alcuni Scoliafti diJ>*r- 
pio ritrovano quello Rito in quelle 
poche parole della Tebaide Lib. IV. 

. . et inetti tot » Arii advertere crine; • 
e leggono advertere : ma in primo 
luogo poteano ritenere la prima 
lezione , trovandoli ufato vertere per 
verrete , come vien provato dal Bif- 
fio nelle Note a Claudiana : in fe- 
condo luogo, fe Staf 0 averte voluto 
dire, ciò, che intendono i fuddetti 
Interpreti , e fra gli altri il Bar. 
efo , e il Modi t , non avrebb’ egli 

do- 
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fuìs , multi jagit prectbus editti veniam poftulabat . Ora 
ficcome lo Iciogliere la chioma era indizio di lutto, 
così il rilegarla era fegno, che il lutto era terminato, 
come oflervo Niccolò Biffio a quelle parole di Claudia- 
na (3 1 2) : 

Et fparjos religant crine s . 

XXXIX. Non devo ommettere un altro rito di 
falla Religione , relativo al mio argomento , e che 
non farebbe meritevole di derilione , fe non fi fapefle 
quanto ridicoli , e fpregevoli fi follerò i Numi , a’ 
quali era diretto. Dico del voto, che le novelle Spo- 
fe [ per parlare folamente delle femmine ] facevano del- 
le loro chiome a Giunone ^ e a Diana , detto, Forum ca- 
pilhtium [ del quale fece già menzione 1* antichiflimo 
poeta (313) Callimaco ] in fegno d’ offequio , e di di- 
pendenza : In nuptialibui facris , feri ve Polluce (314), 
comarum primitias Junoni , Ò* Dtan<e virgines ojfercbant . 
Egli è noto, che i Tregeni , Popolo de\\'^ 4 jta minore , fe- 
cero una legge, dalla quale le Spofe venivano obbli- 
gate a dedicare i capelli ad Ippolito , Nume partico- 
larmente venerato in que’ Paefi , già drudo di Diana ; 

T e per- 

dovuto dire : & adverrtrt Jtras in. Per me o Signore; nè da te lontani 
(vltis crini bus ? forfè in luogo di Far pompa d’ una mifera bellezza, 
feopc re le */tre co capelli, dovrà leg- Poco non mi parrà fra amiche An. 
gerii, {capare i capelli con le Jirt ? celle 

Ritengafi adunque l’antica lezione, Temprare il mio dolore , e i facri 
e intcndafi d’ una luflrazione reli. Altari 

gioia ; quindi le fuccennatc parole Sovente circondar colcrin difciolto. 
d ' .Argia ad Anfiarao traducanli col [311] De Rapi. Profrip. Ub i., 

Ca>d. Bmtivoglio così : [313 Nell’Inno fopra Deio. 

Di vani fregi non è quello il tempo [314] Db. III. 
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c perciò onorato anche dai Romani fu la via, che con- 
duceva ad jfricia (315), fotto il nome di Viibio: del- 
la fuddetta legge fa menzione Luciano , dicendo ^316): 
T roegenii virgmibus , Ò“ adolefcentibus legem fiatuerunt , 
ne quii ipforum connubio fe fe tilt gay et , priufquam Hippo- 
lyto comat totondijfiet . Lo fteflo praticavafi collantemen- 
te dagli djfiri . Le Donzelle di Deio offerivanla avvol- 
ta ad un fufo ad Iperocbe , e a Laodice , la ftoria del- 
le quali viene narrata da Erodoto (317): altri dicono, 
che la dedicaflero ad Ecaerga (318) . Le àrgine con- 
facravanla a Minerva y le Megarefi ad Ifinoe , figliuola 
d’ ^Icatoo t le Donne di Sidone recavanla , fecondo 
Paufania (3 1 p) , alla Dea Salute, il Simolacro della 
quale era cosi carico di trecce votive , che appena po- 
tea vederfi . Di quella Dea avvi una bellilfima Statua 
nella Galleria di Drefda . Chiamava!! anche Igia , ed 
era riconofciuta per figliuola d ' Efculapio. Vadami ri- 
porta ($20) una tavola votiva di Rufo Modio a cortei. 


AESCVLAPIO YGIAE 
RVFVS MODIVS 
VOTVM SOLVIT 


LIBENS . 


1315 ) Quaiuor milllbut ab Ur- 
be ( fcrive lo Scoliafte di Per fio Sat. 
VI. ) ejì Virbii clìvus quo iter tjì ad 
-Ariciam , (T ad Nemut Diana , ubi 
Virbiut , idtfl Mppolytut , colitur , 
qucd bit in vitam proiatut fit . Arni 
il Guàio riporta un’ Ifcrizione di 
quello tenore . 

JDIANAE ARECINl AE 


MERITO 

Le 

ET VlRBtO . SACR 

(316) De Dea Syr. Vedi £#• 
ripid. in Hippolylo . 

(317) Lib. IV. 

(318) «///<•*. Sardi de Mor. & 
Rit. geni. lib. I. Gap. 3. Vifloriut , 
var. !e£ì. hb. 6. 

(319) In Cerini b. 

(310) Si. di Eoi feria lib. 4. 
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Le Greche dedicavano i capelli ai Dei Inferi , e tal- 
volta alle Oreadt , giufta Teodoreto , e S. Cirillo . Di 
Berenice è noto, che quando Tolomeo Evergete andò 
contro gli affivi , ella fece voto [ dove il Conforte 
ripatriafte vincitore ] di confacrare a Venere in Arfi- 
noe la cofa, che le era la più cara, cioè la chioma: 
ognuno fa, che il voto fu dall’efaudita Regina adem- 
pito ; ma la chioma difparve , e Conone gran Mate- 
matico , e grandiflìmo adulatore , afticurò d’ averla 
veduta inCielo, trasformata in lucidiflìmo Aftro ($21). 
Le Veftali ne porgevano una parte a Giunone Lucina , 
detta perciò Lucina cavillata da Plinio (322); cioè L«- 
cina ideo capi Hat a , quia ei captili Veftalium deferebantur • 
ed indica il tempo , ed il luogo, ov era l’Ara della 
Dea. Altri aggiungono, che la chioma delie fuddette 
Veftali fi appiccava alla famofa Pianta tanto venera- 
ta in Egitto fotto il nome di . Antiquior illa 
Lotos (323) e/?, qucC c apillata dicitura quoniam •virginunt 
Veflalium ad eam captllus defertur ; e Pierio Valer iano 
(324) : Erat Roma maxima in celebritate Lotos capillata 
cui Veftalium captili cafi deferebantur ; e recidevano ve- 
ramente i capelli, e gli appendevano veramente [ fic- 
come delle cofe votive vien praticato con miglior con- 
figlio ne’noftri Tempj] alle Are, o al Simolacro me- 
desimo , o li deponevano a piedi di eflò , come fece 

T 2 Cai - 

(321) Dì quello voto capii* (322) Lib.XVI. cap. 4.4.. 

lizio di Berenice efifte , giufta il pa* (323) Coftantini , in Suppl. 

rerc del Signor Ab. Raffei , un bel ling. ìat. biadai. Hi/l. des Vcjlales . 
Baflbrilievo nella Villa Albani di (32 4) Hicroglypb. lib. Lll.cap. 

Roma . Chi ne defidera le prove, le 3 6 . Petr. Crinit. de Hon. Difcipl. lib. 
troverà nel Saggio d'O/fervagioni ec. XX. cap. 6. 
del fuddetto, pubblicato da pochi meli. 


Digitized by Google 


148 D;E lle Ornatrici, 

Calliroe al dir d’ dgcnja nel confacrare la fua bella 
chioma a Pallitele (325). Bensì non è da credere, che 
il voto folle di tutti i capelli , ma folamente di una 
parte di eflì ; altrimenti e le Veftali , e le Spofe fareb- 
bero rimalìe calve ; cofa , come fi è notato altrove, 
ancorché per breve tempo , fommamente abborrita dal 
bel Sedo. Alcuni per verità penfarono, rifpetto al vo- 
to capillizio delle Veftali , che quelle Donzelle, nell* 
obbligarfi al fervizio di Vefta , fi faceflero troncare af- 
fatto la chioma , e che poi fempre andadero con la 
teda rafa; ma il fopraccitato frammento poetico d’ Ovi- 
dio riguardante le Vedali : 

•Attonita flebant demiffo crine : 

fa evidentemente prova del contrario ; ond’ è che uno 
degl’ illudratori de Fadi Ovidiani avverte: Hic locus lu- 
ci e/l illis , qui dubitane , an Ve fiale r comam aluerint . In 
fatti Giulio Polluce , favellando di quede Oblazioni (325) 
dice, che alcuni appendevano foltanto quella parte del- 


[32^] Che i! Rito di dedica- 
re la chioma [ e talvolta anche la 
barba , o ha le primizie di ella 
agli Oc i , e fegnatamcntc ad *4poL 
/'«' , ed alle Deità de’ Fiumi , fof- 
fe dai Romani , e da quafi tutti i 
Gentili relig’ofamente ofTervato , fi 
raccoglie da moltiffimi Scrittori . 
Nominerò foltanto Onero , Polluce , 
Dune, Plutarco, C tn forino , Starlo , 
Maritale , e Spargano . Chi volcfTe 
notìiia dello fleffo riro [ ma non 
più gentilefeo ] preffo gli Ebrei , 
legga le l'acre Carte in molti luo- 


ghi J e chi la bramale in quanto 
appartiene alla Difciplina della Chie- 
fa , relativamente alla Clericale Ton- 
fo ra , e a quella delle Vergini, che 
fi confacrano a Dio , la troverà in 
S. Dionifio *Arcop. de Eccl. Hierarcb. 
In S. Agoftino de Monach. op. caP. 
gt. In S. Ambrogio Ep.%6. Prefio 
Francefilo Veneto ne Problemi Tom. 
6 ■ , e finalmente preffo Lei. Grego- 
rio Giraldi Par. Crii. Dlalogifm. XI. 

Coel. Rbodig . L.%/1. lib . 

7. Cap. 23. 
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le chiome, che ricopre le tempie; ed altri quella, che 
fcende per le fpalle : ahi temporum comam ojferebant , 
ahi pojh-riorem ; lo che fuppongo detto anche relativa- 
mente alle fémmine. Si fa in oltre mediante Plutarco , 
(327) , che per antico rito fpofereccio non era lecito 
/partire le trecce delle novelle Spofe col pettine , ma 
bensì con la punta d’un afta [e non con l’ago, co- 
me credeva uno de’ Commentatori d’ Ovidio] detta per- 
ciò dagli Antichi celibaris , e dal mentovato poeta re- 
curva (328) : 

Nec libi qu<£ cupida matura videbere Matri 
Comat virgineas Hajìa recurva comas. 

E Arnobio ì deridendo gli Etnici (g2p): Cum in Matri- 
monio convenitis , toga Jlernttis leSiulos , Ó* Maritorum 
advocatis Genia , nubenttum crinem celibari hajìa mulce- 
tis . Ora, fe aveffero recifa tutta la chioma, la Legge 
farebbe fiata ridicola , e l’Afta inutile. Ma ciò, che 
in quefto Rito vi era di più fingolare, fi è, che queft’ 
Afta nuzziale dovea edere fiata (330) conficcata nel 
corpo di qualche Gladiatore: s’immaginavano median- 
te tale cerimonia (331) di procreare figliuoli robufti , 
e valorofi , ed intendevano infieme di fimboleggiare 
la loro dipendenza dai mariti , e la loro divozio- 
ne verfo Giunone , che riconofcevano per loro Pro- 
tettrice . Le fole Spofe di Sparta fi facevano rade- 
re tutta la capelliera , e tofare : lo afterifce AleJJan - 

dro 


mum 


327] J Quitfl. Roman. 
328 Fa/l. Ub.%. 


[325»] * 4 dv. Geni. lib.XT. 

[330] Data dote Sponfa viri do » 
pltcbat ; celibari Hajìa cufpide 


fcillcet lignea, & qua in corpore Già- 
diatoris Jìettjfet comebat caput . Veg« 
gafi Gio: Gelilo de var. Ha/la ap. 
velerei ufu . 

[331] Plutarcb. lo:, cit. 


K 
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cIyo Sardi, feri vendo (332)1 Sparto: fponfa leEìo a Pronu- 
ba collocata , captllis ad cutem u/que rafìs , cum Marito 
concumbit . Il Sardi avrebbe potuto citare Plutarco , pref- 
fo del quale fenza dubbio egli avea trovata quella no- 
tizia (333) - Raptus abducebat Pronuba , dice quello 
Iflorico, capillofque ejus , cute tenus circumtondebat y inde 
tunica virili , & calceamentis induta , in toro ) ine lumine 
folam locabat . Quello tofare le Spole praticali in oggi 
ancora prelTo alcuni Popoli Settentrionali , nominati da 
Giovanni Meleto in una lettera a Giorgio Sabino ; con 
la differenza , che quelli recidono i capelli alla Spola 
per ornarle la fronte di una corona intrecciata con una 
bianca fafeia di tela: Vefperi , cum Sponfa ad leSìum de - 
ducendo e/l ; inter faltandum ei abfcinduntur crines ; quibus 
abfcijjis , Mulieres imponunt ei Jertum , niveo linteolo ador- 
na tum , 

XL. A quella fpecie di voto capillizio deefi unire 
quello, che facevafi dalle donne, allora che, mediante 
la protezione di qualche Nume, ricuperavano i capel- 
li, o mancanti per naturale difetto, o caduti per qual- 
che llraordinaria infermità . Ippocrate (334) pretende 
che le femmine non fieno foggette a calvezza: la coti- 
diana fperienza fa vedere il contrario, fingolarmente 
nelle puerpere ; e la necelfità , in che fono fpelTo le 
donne di ricorrere al parrucchino, o almeno alle trec- 
ce artefatte, fmentifee evidentemente l’oracolo medico 
di Coo. Lo fmentifee anche Seneca, il quale olferva, che 
le donne , dove fi abbandonino all’ intemperanza , fo- 
no 


(334) %Ap. Beroald. in Comm. 
•d vdpul. de % 4 . * 4 . lib. i. 


(331) Op . eh. 
(333) In Lieurg. 
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no foggctte alla calvezza quanto gli uomini (335): 
Muximus ille Medicorum fxminis nec captilo! defluere dixit y 
nec pedes laborare . Sed jam multa foemina podagrica , 
calvaque bene f cium fexus fuit vitiis perdiderunt . Di Stra- 
to ni ca , moglie di Seleuco, è noto, ch’era divenuta cal- 
va per infermità, e che la cofa era palefe a tutta la 
Corte d’ Antiochia , la quale rideva di vedere la com- 
piacenza , onde quella Regina afcoltava le lodi, che 
davanfi tuttogiorno dai poeti adulatori a quattro ca- 
pelli , che le erano rimarti : Cum deformi ter calva ejffet 
omnibus exploratum babentibus [ fcrive Luciano ] ex diu- 
turno morbo agrotanti capillos defluxijfe rubilo fecius tamen 
aud/ebat a Poetts (336) &c. E quel Simolacro della Sa- 
lute, ricoperto di trecce votive, del quale abbiamo fa- 
vellato poc’anzi, non autorizza egli l’afferzione di Se- 
neca? Ecco in oltre una bella Ifcrizione votiva, porta 
da Tullia Superiana [ la quale avea ricuperati i capel- 
li ] a Minerva Medica , dai Greci detta TTEIA , o 
fi a Salutaris , il cui Tempio viene da Vittore collo- 
cato nella quinta Regione, cioè ne\Y Ef quiiina , ed il 
cui Simolacro è forfè quello, che vedefi nel Mufeo Cr- 
pttolino , o l’altro, che ammirafi nel Mufeo CLEMEN- 
TINO al Vaticano (337) 

M 1 NERVAE MEMORI 
TVLLIA SVPERIANA 
REST 1 TVTIONE FACTA 
SIBI CAPILLORVM (338) 

Ma 

(335) Epì/l. mor. XK ( 337 ) Grut. p. 1066. N.y. Pi- 

(33Ó) Pro Imag. Vinc, Obfo - ghio , Tommafini, ed altri. 
peo interp, (3 3 8) Di quella Minerva Me. 

dica 
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Ma le donne di bel tempo , alle quali troppo rincrc- 
fceva di fcemare la chioma , dovendo pure manifeftare 
a Venere il loro offequio , in luogo de’ capelli, offeri- 
vanle la Cuffia, come fi rileva da due Epigrammi dell* 
.Antologìa , riportati , e fedelmente volgarizzati dai 
chiaritimi Accademici Ercolanenfi, In uno di effi Fileni 
così parla : 

E qttefla , che la tefta bene acconcia 
Stringe , nel jior di porpora bagnata 
Cuffia , Fileni a Venere confacra . 

E nell’ altro : • 

£)uefti calvari di Bitinta , e quefta 
Cuffia di molte pieghe porporina , 

Cujìode della chioma offre Fileni . 

Snida poi racconta (339), che le Donne Romane furo- 
no un tempo prefe in capo da un certo prurito epi- 
demico , a fegno che fi viddero coftrette loro malgra- 
do a farfi recidere affatto la chioma ; che avendo po- 
feia implorata la protezione di Venere , la Dea, vinta 
dalle preghiere, dai voti, e dalle lagrime delle Ora- 
trici , reffituì loro i capelli ; e che quefte, grate alla 
Dea benefattrice , le inalzarono un Simolacro , e Io 

efpref- 


dt:a trovali notizia in un’ altra If* 
crizione di Gisberto Cupero in In - 
/'in. & Mann, explic. che qui tra- 
ferivo. 

MINERVAE MKD1CAE 
CABARDIAE 


VALERIA S A M MONI A 
VERO ELLES1S • V. S. L. M 
Una bella Gemma, rapprefen tante la 
ftefla Dea, può vederli prclfo il Bo- 
rioni Colicà. vinti q. Tab. 34. 

Ì339Ì Lc * ic ' 


< 
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efprettero con un pettine in mano. Veneri quidem (340). 
feri ve Pierio Valeriano con altri , precipue Jacer e/i Pe- 
Ben , cju/que De <e Statua cum PeBine aliquando Roma di - 
cata eji . Ma farà meglio riportare le parole di Suida , 
illuftrate da Girolamo Volfio a quello modo : Hujus 
[ Veneris ] Jimulacrum jingunt PeBinem ferens . Accidie 
entra aliquando , ut Romance mulieres pruriti ne pe/ìilenti la- 
borarent ; (d 1 cum omnes raderentur , nulli cjus ufui Pe- 
Bmes fuerunt .* fed votis Veneri nuncupatis , recepcifque 
capi Ili s e am Statua bonorarunt PeBinem ferente . Se Pie- 
tro ( 341 ) Gillio non datte per fofpette le parole del 
Bordurio , che raccolfe le Antichità Cofiantinopolitane , 
atticurerei, che la Statua di Venere col pettine tra le 
mani fi vedeva in Coflantinopoli , ove convien dire, che 
folle da Roma trafportata infieme con altri Monumen- 
ti , allora quando gl’ Imperadori d’Oriente penfarono 
ad abbellire, ed ornare quella Metropoli. Non fo per 
altro intendere, come potette venire in mente al fud- 
detto Scrittore una Venere con un pettine in mano, 
nè per qual fine volette fabbricare una menzogna limi- 
le . Quindi non fo, le 1’ accula del Gillio polla averli 
per ragionevole: che che ne fia di quello Monumento 
diCP., egli è probabile, che la Statua dalle il nenie 
a quell’erba, che noi chiamiamo Cerfoglio , e i Latini 
PeBen Veneris , e j 4 mbìijcus , o Scandix , cui fi attri- 
buisce la qualità di rilìorare il corpo affaticato da co- 
fa, che è più decente di tacere, che necellario di efpri- 
mere: 11 Mattioli però, e X Vlnguill ava non fi accorda- 
no circa il PeBen Veneris con Plinio ; lo che , a dir 

V vero 

. , ( 340) Hicroglyph. l'tb. X. j, 
tap. 4 6 . 


vf ?40 Topogr. CP. 
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vero , poco ne dee importare : ©{ferverò bensì che il 
Peflen muliebri de Latini non lignifica /èmpre pettine, 
nel fenfo noftro d’utenfile comatorio ; non dirò per 
altro come debba in altra guifa fpiegarfi : bafìi avver- 
tire, che gli Etnici lo prendevano talvolta in fenfo 
ofcenifiìmo , come notò già S. Clemente ^lejjandritw . 

XLI. Mentre flava fcrivendo quelle cole circa il 
voto, o fia oblazione capillizia, mi venne fotto l’oc- 
chio una Telia femirafa, riportata, ed illuflrata dall’e- 
rudita penna del Signor Conte di Caylus (342)1 quale 
vedefi difegnata in quello luogo. 



Il Bullo originale è tutto di bronzo , e rapprefenta 
una Donna giovine. La iella è calva, o piuttoflo to- 
fata davanti , e di dietro : ed ha folamente una chioc- 
ca 

(341) Rtc. u sfntiquit. Tem. I. PI. Si. p.lQl. Ed. fec. 
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ca lunga di capelli , che le fcende dalla fommità del 
cranio fino all' orecchio deliro . Penfai a prima villa, 
che potette raffigurare una di quelle Donzelle o Ve- 
dali, o Spofe, che conlacravano porzione della chio- 
ma a qualcuna delle mentovate Deità . Credetti altre- 
sì, che potelTe elTere un qualche Bullo votivo di Don- 
na , la qual’ ettendo obbligata per qualche infermità 
a farli tofare, avefle ricuperata la chioma, e che coll* 
elTerfi fatta ritrarre femirafa, avelfe inrefo d’efprimere 
il fuo dato d’ inferma . Ma dopo di aver letto intor- 
no a ciò il parere del dotto Autore, non ardifco fo- 
, denere nè 1 ’ una , nè T altra delle fuddette opinioni , 

comecché molto probabili , a mio credere, e verolimi- 
li. Egli giudica adunque, che la fua Teda appartenga 
ad una Donna giovine del paefe de’ MaxjjeJi , popolo 
di Libia . La conghiettura di lui è fondata fopra quan- 
to ne viene riferito da Erodato (343); cioè, che i Mat; 
%ieji ufavano di portare la chioma folamente dalla par- 
te diritta del capo. Ometterò, che quel Greco Ido- 
neo non dichiara, fe la moda de’ Maogiefi fode colti- 
vata anche dalle Femmine. Non farò calò tampoco del 
dlenzio a quedo propolito di j^lejfandro (344) Napole - 
fano, il quale fcrive foltanto, che i Mazzieli , nativa 
confuetudine occipiti crini tum geftabant ; e dirò, che ^fo- 
gnerebbe fapere di certo, fe la Teda, della quale ra- 
gioniamo, abbia i capelli da una parte fola. L’Auto- 
re , che avrebbe dovuto modrarcela ne’ due diverfi 
afpetti , non Io dice politivamente ; ma ne Io Ialcia 
credere, e ne Io fa fupporre . Bifognerebbe inoltre pro- 
vare , che la moda de’ MaTjjeft fode di portare quell’ 

V 2 unica 

(34?) Ììifl. lib.IV. {344) Diir. lib. V. uf.iS. 
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unica treccia a mano dritta, come fla in quetta Te- 
tta, piuttoflo che alla finiflra : quando ciò fia , fi do- 
vrà lodare, ed approvare l’erudita fpiegazione, ch’egli 
ne dà del Tuo Bronzo, ed ammettere, che vi potette 
edere in Roma [ giacche egli la crede morta in que- 
lla Città ] una fchiava , condotta dal fondo della Li- 
bia : che la medefima continuale , benché fchiava , a 
portare i capelli fecondo 1 ’ ufanza del fuo nativo Pae- 
fe : che i Padroni , o qualche Amico la facettero ri- 
trarre in bronzo, il cui principale frammento pattatte 
pofcia nel Gabinetto dei Signor Conte di Ponchatratn , 
ove fu ritrovato dal lodato Antiquario. Il Monumen- 
to per altro di quelli non è unico . Nel Mufeo K/V- 
cheriano del Collegio Romano vi fono due piccole Sta- 
tue Egizie, ed un ^rpocvate ( 345) , con una fola chioc- 
ca di capelli. La fletta novità fu già ofTervata in Cam- 
pidoglio nella Tefla d’un Sacerdote Egizio dall’eruditif- 
fimo W incbelman ; e Macrobio , parlando degli Egizj, 
dice , eh’ erano foliti raffigurare il Sole con la tefla 
ignuda, fe non che pendcvagli dalla parte diritta una 
treccia di capelli (346) : lidem VEgyptbii Solis [mula- 
cvum rafo capite figuravere ; Jed dextra parte dive rema - 
nenie . Tale lo adoravano fotto le fembianze d ’Ofiride» 
Trovo inoltre, che Pieno Valeriano vidde in Viterbo nel- 
la Cafa di Pietro Mtllini nobiliffimo Romano una Te- 
tta 


(345) Winchelm.H//?.^ V%Art. 
Tom. 1. pag. 84. Ed. d’Amftcrd. Ci- 
to l’Autore , perchè le fuccennate 
Statue non fono fiate mai da me 
vedute nel fuddetto Mufeo , nè dal 
Cuflodc del medefimo . Forfè elle, 
no vi erano negli anni feorfi . L’ 


*Arpo:r<tte del Mufeo Capitolino è 
certamente ben fornito di capelli • 
e quello che fi vede nel Tomo z, 
de Bronci d’ Eresiano ha una chio- 
ma tanto voluminofa, che nulla pii*. 

(34 6) Saturn, lib. I. capè zi. 
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fia, ch’era calva dalla deftra , e co’ capelli dalla fini- 
ftra (347): Marmoreum capitulum vidi , die’ egli, a fmi- 
Jìra parte capi Hat um , a d/midia altera gl abell um . Final- 
mente, fé i Viaggiatori dicono il vero, anche a’ tem- 
pi nofiri vi fono de’ Popoli Settentrionali , i quali por- 
tano la capelliera /blamente da una parte (348). Dal 
fin qui detto è facile rilevare quanto il parere del Si- 
gnor Conte di Caylus fia foggetto a cenfura, e quan- 
to Zìa malagevole dare una fpiegazione giufia del Mo- 
numento da eflo riportato. 

-* XL 1 I. Porrò fine alla mia fatica con alcune co fe 
relative al Fato , che da’ Pagani ponevafi ne’ capelli . 
A tutti gli uomini è fiato preferitto il termine della 
vita . Il decreto è irrevocabile . Noi lo riconofciamo 
dalla fuprema volontà del vero Dio (349): Conjìituifti 
terminos ejus , qui preterir» non poterunt . I Pagani Io ri- 
conofcevano dal Defiino , o Fato, intefo in tante di- 
verfe maniere, o per meglio dire, non mai bene inte- 
fo da alcuno, e da (350) Luciano tanto porto in de- 
rilione. Odafi Virgilio (351): 

< Stat fua cuique dies , breve, Ò 1 irreparabile tempus * 
Omnibus efi vita» 

E ficcome attribuivano alle Parche l’uffizio di filare 
la vita degli uomini, cioè, di tenere efattiffimo conto 
de’ giorni della vita di ciafchedun uomo , così ad eflè 

aferi- 


(347) Hycrogliph. Vtb. XXXII, 

cap. 39 . 

(348) Cerem. des Peuples. 
Tom. irli, de Banier. 


( 349 ) M . 4. 

( 350 ) Jup. confut. 

(351) Acn. lib , X . 
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tà di effe, derogando alla legge comune, fpedi va qual- 
che meflaggiere con la facoltà di fottrarle agli affan- 
noli denti deli’ agonia , col recidere quel fatai crine, 
che le riteneva loro malgrado in vita. Così alla fede- 
le Mceflide , la quale moriva in giovenile età, non 
mica per propria colpa, ma per la forza di un eroico 
amor conjugale , finfe Euripide , che fotte dagli Dei 
fpedito Mercurio a troncarle il capello vitale, affinchè 
le fi potette fprigionare Io fpirito . 11 poeta introduce 
Caronte a parlare in quella guifa ad ^polline (354): 

Quoniam Mulier ad in f eros defcendit , 

Jpfam peto , ut ferro confecraturus Diis aggredì ar ; 
Sacer enim hic eft Diis inferis , cujus capiti s crinem 
Hajìa b<tc Diis confccrabit . 

Così Stadio nelle Selve , defcrivendo la morte di Glau- 
cio , liberto amatiffimo di >Atedio Miliore , ditte (355): 

Jam complexa manu crincm tenet infera Juno . 

E finalmente così all’abbandonata Didone , la quale 
moriva nec fato , nec merita morte y ma sì bene 

Mifera ante diem fubitoque accenfa furore 

dentando a morire , perchè 

« 

Nondum illi fiavum Proferpina vertice crinem 
•Abjlulerat , Stygioque caput damnaverat orco 

fu 


( 354 ) t,amb . tìort, Monfort 
iatcrp. ad *4cn. lib . IV. 


( 3 ss) Db. 2. 


i6o Delle Ornatrici, 
fu da Giunone pietofa 

. . . . longum mìferata dolorem 

Dtjficilejque obitus 

fpedita a volo la rugiadofa Iride , 

luBantem animam ì nexofque refolvsret artus. 

La MefTaggiera fuper caput adjlitit ; e dopo di aver 
pronunziata la forinola dell’ oblazione , con dire : 

. bunc ego Diti 

Sacrum juffa fero , teque ijìo torpore folvo y 

troncò il capello : dextra crinem fecat ,■ ed immediata- 
mente la povera Regina (35 6 ) 

Rcjià fenja calore , e fernet zita. 

e 

XLIV. Del Fato poi ne’ capelli , anche rifpetto la 
fortuna, e le vicende della vita, fi ha più d’un efem- 
pio predo gli Autori antichi. Luciano (357) fa da Ci - 
nifco interrogare il fommo Giove in quella guifa : Die 
nubi , num vera credendo funt ifla , qute de Fato , Ò* Por- 
ci f tilt confarcinatfs cecinerunt verjìculis : Ò“ an nullo mo- 
do ea vitati queant quacumque ilio: cuique nafeentium fa- 
tali decreto adnevennt y e Giove rifponde : Et valde qui - 
dem vera funt • etcnim in rebus bumanis mbil efì quod 
Parcarum dtjpenfatione , & conJUio non ordinctur : verum 

omnia 

(35 6 ) c - ,r3 ‘ ( 357 ) L *. rii . 


Digitized by Google 


I 


E De* loro U f f r z j; i£r' 

omnia qu<tcumque fiunt dum fub illarum colo circumferun- 
tur , (latini ab initio unumquodque illorum , certum , & in - 
fallibilem fortitur eventum , nec fas ejl aliter fieri . Ognu- 
no fa, mediante (358) Ovidio , il tradimento d i Scilla y 
la qual’ eflendos’ invaghita di Minojfe , troncò dalla 
chioma di Nifo Re di Megara , e fuo genitore un 
certo capello biondo , in cui i Fari aveano collocato 
non fidamente la vita di lui , ma la fortuna del Re- 
gno , e la falute de Popoli . E’ celebre altresì nella 
Cajfandra di Licofrone quell’ altra Donzella , per nome 
Cometo , la quale afpirando alle nozze d’ Anfitrione , o 
come altri vogliono, di Cefalo , tagliò occultamente i 
capelli a Pterela Tuo padre, dei quale ella fapeva, che 
infino a tanto che avrebbe confervata la chioma in- 
tatta, non potrebbe [ pel giuramento fattogliene da 
Nettuno ] nè effcr vinto in battaglia, nè morire. 

XLV. OfTerverò in oltre, che l’opinione de’ Greci, e 
de’ Romani circa il Fato nella chioma , regnava ezian- 
dio in Egitto , In fatti fi legge che Cleopatra , tenen- 
do fra le braccia M. Antonio moribondo, andava oc- 
cultamente “tagliando a quello infelice Capitano la 
chioma [ fe però ella ciò non faceva per adattarli 
alla Religione de’ Romani ] per follecitargli in fuo 
penfiero la morte . Non darò all* incontro per ficura 
l’ opinione di Placido Lattammo , o Lutalo , il quale 
afferma, che i Gentili folevano per rito fcuotere la 
chioma ai moribondi : fonda egli quella fua alferzione 
fopra que’ verfi di Stadio , in morte di Driante , uccifo 
da Diana (35P): 

Et prenfis concujfa comis ter colla quatcrque 
Stare negant, 

X Ma 

( 358 ) Metm. lib.VIll. ( 359 ) Tbeb. lib. IX. 
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Ma a dir vero, il fondamento non è tale, che porta 
prevalere al filenzio, intorno a ciò, degli antichi Scrit- 
tori, che anno regiftrate le gentilefche fuperftizioni de’ 
Popoli. Lo fterto dicafi d ' j 4 h(f andrò Sardi , le cui pa- 
role (3Ó0) : Romani morientibut erigane caput , concutiunt- 
que comas , vel evellunt , tanquam JenJum tllorum revocent, 
eflendo fondate fòpra ciò , che avvenne in morte di 
Bidone, non meritano fede; imperocché io non trovo, 
che Virgilio parli , nel deferivere il Suicidio di Didone , 
d’ alcuno fcuotimento di chioma, nè per mano di ^ 4 n- 
na , nè per quella d’ altri , che fi trovarti: prefente all’ 
agonia di quella difperata Regina. 

XLVI. L’idea poi, che ne’ capelli rifiedefle un cer- 
to Fato, conduceva le ftreghe a fervirfi ne’ loro incan- 
tefimi de’ capelli tolti di ioppiatto ai moribondi . Leg- 
gafi a quefto propofito in Luciano il Dialogo fra Bac- 
cbide , e Me Uffa . La famofa Eritto nella Farf agita (361) 
di Lucano , componendo le fue magie: 

.... comam , lava , mori enti abjcidit tphocbo . 

Per afficurarfi, che i Gentili aferivertero (362) veramen- 
te ai capelli , e Angolarmente a quelli delle femmine 
una certa forza magica, baita oiTervare che i Giudici 

fu- 
micare in Montepulciano , non potè 
mai articolar parola , infino a tan- 
to che non ebbe gettato al fuoco 
un gruppo di capelli , che avéa tro- 
vato nalcorto nel fuppediano del Pul- 
pito . Si può vedere Martin Deirio , 
Jacopo S prefiguro , Antonio V tiro , 
ed altri. 


(3Ó0) De Rit. Cent. 

( 3 < 5 i) Lib.VI. 

( 361) Quella iniqua, non me- 
no che ridicola opinione correva an- 
cora negli ultimi fecoli : ma mi fa 
non poca maraviglia , che il Card. 
Bellarmino racconti di buonififima fe- 
de , che un Domenicano , dovendo pre- 
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folevano farli troncare a quelle, che da efli erano cre- 
dute Incantatrici. Per quello, cioè perchè attribuiva- 
no ad arte magica i prodig), che vedevano operarfi dai 
feguaci del Criltianefimo , facevano radere i capelli al- 
le fante Martiri , come fu fatto a S. Crijìina (363), 
e a S.Prifca, per comando di Dione , ed alle SS. Ta - 
giana , Natalia, Maura , Cari nife, e Macrina . Dì que- 
fta fi legge negli Mti\, regiflrati dal Bollando , eh’ ef- 
fendo uicita miracolofamente illefa dalle fiamme ; id 
non virtute divina , fed maleficio artibus adfcrtbens Impe- 
ra cor, JlultiJfimaque opinione imbutus , male fida ejus capii - 
lis bterere exijhmans , mandat radi pilos capitis ejus . I 
Perfecutori de’ poveri Crifliani aveano certamente gran 
torto d’ accufar quefli di così vana fuperflizione : con- 
vien dire però , che ne’ fecoli più barbari allignar- 
le eziandio fra Crifliani malvagi, ed ignoranti l’opi- 
nione, che riconofceva una fòrza incantatrice ne’ capel- 
li , e fegnatamente ne’ capelli delle zitelle. Una Legge 
Bavara , citata dal du-Cange , diretta a frenare coloro , i 
quali , crines Yirginibus detrhaebant , quibus ad amrris 
incitamentum malie artibus uti folebant , fa dell’ efiltenza 
di quello errore indubitata fede. 

XLVII. La flefìa fuperfliziofa credenza faceva, che 
alle volte i moribondi mandaflero per pegno d‘ amore 
a lor parenti un gruppo de’ lor capelli , che fi face- 
vano recidere poco prima di fpirare. V’ ha di ciò un 
efempio nella Tebaide di Stadio a propofito del giovi- 
ne tartenopéo , il quale morendo dice (364) : 

X 2 Hune 

($ 6 $) Lei. Creg, G halli. (3Ó4) Lì è. IX. 

i» Ver. Crii. Dialogifm. XI. 
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Hunc tamen orba Parens crinem [ dextraque Jccandum 
Pr<ebuit ] bunc tato capies prò corpore crinem , 

Comere quem , frujlra me dedignante , folebas . 

Così tradotto dal Porpora : 

Per quello crine [ ed a tagliar 1 * offerfe ] i 
Quello mio crine, che tu ornar folevi 
Contro mia voglia, o Genitrice, avrai 
Del corpo in vece. 

Balìa leggere 11 Ifigenia in Tauri d’ Euripide ; e fi tro- 
verà, che quella donzella prima d’ eflere fvenata in 
*/fultde , fi recife da fé fletta le trecce, e le confegnò 
affectuofamente alla madre. 

XLVI 1 I. Finalmente, a provare che i Gentili ripo- 
nevano un non fo che di religione ne’ capelli , giova 
ricordarci del giuramento, che face vali per elfi dai Cor- 
tigiani del belSeflo: JÌdjuro te , diceva alla fua Fotide 
un antico Amante (365) , per dulcem ifium captili tu i 
nodulum , quo meum vinxifii fpiritum (366) . Alcuni ri- 
conobbero in quelle parole piuttofto unafupplica, che 
un giuramento ; ma leggendos’ il Tetto con attenzio- 
ne, fi trova, ch’ella è efpreflione d’un Amante, che 
giura fedeltà alla fua Donna . In tempi poi molto 
più a noi vicini era in ufo di giurare pe’ capelli , e 
di garantire col taglio, e con la depofizione fu gli Al- 
tari 

($6 s) ,As. tur. Lib.Ill. preflione ( falva tempre la fantìtà i- 

Vfd. T ommalo Brou n, Emuu pcpul. ralterabile delle Divine Scritture) con 
Tim. li. (tip. xx. quella della Cantica Cap. IV. Vulntm 

(3(6) E' degna d’ ofTervaiio- rajli cer meum in una crini cdli tui. 
ne l’ analogia di quella amoroia ef. 
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tari di una parte della chioma le donazioni. Leggali 
una Carta d* >Al ano Duca di Bretagna , riportata da 
„4goftino du Par : Inde eri am fune tejiimonia capi Ili capi- 
ti s mei , quos pono Juper ^Altare t e così in altra Carta 
appartenente a Guglielmo Conte di Varenna : & inde 
fatjivi eam [ Ecclefiam ] per capillos capitis mei , & Fra- 
tris mei Radulphi de Varenna , quos abfcidit cum cultello 
de capitibus noftris ante altare Henricus Epifcopus Vinto - 
nienfis. Ma quello egli è un argomento, che apparti - 
ne alla diplomatica inlìeme, ed all’ antica Difciplina 
della Cbiela, e che non ha alcun rapporto nè con le 
mie Ornatrici , nè con la vanità delle femmine, nè fi* 
nalmente con la Religione de* Gemili ne* capelli. 


IL FINE. 
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Ago comatorio.xi 1. 35. chiamato in 
diverfe maniere . ivi . ufo di ef- 
fo . ivi .3 6. e feg. 

Ago per inanellare i capelli, xn.40. 
Ago d’ avorio, xv. 50. d’ argento. 

ivi. 48. e 4 p. di metallo, ivi. 
A3 0 di C ibcle. xvi. 54. ufatodai Sa- 
cerdoti di quella Dea . ivi . per 
acconciare i Parrucchini delle 
Dee. ivi. not. 130. 5S- 
Ago capillare , frumento di cru- 
deità . xvii. 5p. proibito alle 
Donne d’ Atene, ivi. 60. 

A Icefle morta per forza d’amor ma- 
ritale. XLIII. IJp. 

Anello con la teda, forfè di Plo- 
tina . xxvii. 105. 

Antiquarj deono citare i teftimonj de 
Monumenti antichi, xvm. nei. 
147. 6$. 

Are alle volte fpolveravanfi co’ ca- 
pelli dai Supplicanti.xxxvi 1 1143. 
Arpocrate con una fola treccia, 
xii. 1 %6. 

Artiiuj delle donne per far bion- 


da la chioma, xxxtt. 118. e feg. 

Artidi impiegati per le Femmi- 
ne. I. 4 . 

Afta celibare. xxxlx. 14$). con effa 
dividevanfi i capelli delle Spofe.it». 

Atrino Deità con la chioma indo- 
rata. xvi. not. ìli. 52. 

B 

Bartolini ( Goffro ) cenfurato . 
xvi 1 1. < 5 i . 

Bafe della Galleria di Firenze col 
pettine, xxiii. 85. 8 6. 

Belletti delle donne antiche, xxxv. 

125. 

Bellona Pulvinenfe , e Cibele. vr. zó. 

Berenice manda la fua chioma a 
Venere, xxxix. 147. 

Braccialetto antico, xiv. 4 < 5 . 

Budino d’avorio, xxx. ni. 

Buffo abbondante in Galazia . xvi 1 1 . 
6z. 

C 

C alami firiferi . vili. 28. 

Calamiflro a che ferviva. xil. 0,6. 

Calliroe dedicò la chioma a Paìla- 
de. xxxix. 148. 

Calvezza molto abbonita dalle Fem- 
mine. xxxvi. 131. 

Calvezza di Stratonica. xl. 1 Si- 

Capello di Venere, erba. 1. 3. 

Ca- 
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Capello nero molto (limato. xxxl. 
1 1 d. biondo, consacrato a Profer- 
pina. xLUi. 158. crefpo, (limato 
dagli Antichi, xii. 37. finto, 
xxxi I. e feg. 119. e feg. 

Capelli fparfi di cenere xxxvi 1 1. 138. 

Capelli finti, trovati ne’Scpolcri Cri- 
fliani . xxxiv. 115. 

Calali ( Antonio ) Cardinale , loda- 
to. xxiv. 90. 

Cariba fcnfcc Trafillo con l’Ago 
comatorio. xvu. 59. 

Calandra di Licofrone citata, xliv. 
idi. 

Cenere ne’ capelli, Segno di dolore, 
xxxvrir. 138. 

Chioma Sommamente cara alle Fem- 
mine. 1. 3. 

Chioma torreggiarne . xxix. in. 
Sciolta , delle donne licenziofe . 
xlir. 41. delle Sacerdoteffe di 
Cerere, xxxvur. 139. delle don- 
ne gravide, ivi. ornata nel Sagri- 
ficare . ivi. 140. elevata, e ca- 
rica. xxix. in. bionda, molto 
amata, xxxi. 1 14. indizio di lafci- 
via. ivi. bionda, ringiovanifce ap- 
parentemente le Femmine. ivi. nd. 

Chioma non dedicavafi tutta, xxxix. 
148. Scio^licvafi ai Rei. xi 1 1.43. 

Chiome recife dalle Donne Roma- 
ne a benefizio della Patria . xxxvi. 
1 3 1 . Dalle Bizantine, ivi. dalle Sa- 
Jonine, Cartaginefi, ed Aquilejefi. 
ivi . Sofpefe ne’ Tempj . xxxix. 
147. dcpofle fu l’Ara, ivi. in grem- 
bo a Venere in Arfinoc . ivi. 
dedicare ad Apolline , ed alle 
Deità dc’Fiumi.tw. net. 315. 14Ó. 
recife a’ SS. Martiri, xlv. 163. 

Cinerarius , Suo uffizio, vi II. z8. 

Ctnifiones , o Cimmfìones , C loro im- 
piego . vili. 28. 


l 7ì 

Cìparene, Ornatrice. in. 5. Sua 
iscrizione. 11. 5. amica di Po- 
lideuce . x. 32. 

Cleopatra recide i capelli a M. An- 
tonio moribondo, xlv. idi. 

Clitunno, Torrente , qualità delle Sue 
acque . xxxi I. 1 19. 

CLEMENTE XIV. di fcl. metti. 
Protettore dell’Antiquaria . xxii. 
81. 

Cometo, tronca la chioma al Padre. 
xliv. idi. 

Como , protettore della chioma. 1. 4. 

Conone vede fra gli Aflri la chio- 
ma di Berenice, xxxix. 147. 

Conftglio d’Ovidio alle Femmine. 

XXXV. 130. XXXVI. 132. 

Cofmett f, e loro uffizio, ni. d. 

Crati Torrente; qualità delle Sue 
acque, xxxil. not. 242. 119. 

Crini feri , quali, vili. 28. 

Criftde Ornatrice di Circe, in. 13. 

Criftiani , loro prodigi attribuiti ad 
Arte magica, xlvi. id3» 

Cuffia offerta a Venere, xl. 152. 

D 

Dame Romane alle volte battevano 
le Ornatrici . xxxv. 128. 

Dedicazione della chioma ad Ippo- 
lito, e ad altri Numi, xxxix. 145. 
ad Iperoche, e a Laodice. ivi. 146. 
alla Dea Ecaerga , a Minerva, 
ad Ifinoe , alla Dea Salute . ivi . 

Donna alla Toletta , deferitta da 
Luciano, e da Plauto, e da Gio- 
venale. xxxv. 127. e feg. 

Donne Etrufche con la chioma flefa 

XXXVI 1 I. 141. 

Donne , naturalmente efenti dalla 
calvezza . 1.4. abbondano di capei- 
li. ivi. Antiche, non fervivanfi 

degli 


Digitized by Google 


*74 

degli uomini nell* aeconciarfi . 
iti- 8. maritate , dividevano la 
chioma x 1 1 . jò. licenziofe con la 
chioma fcioTta.xiii. 41. Egiziane 
abborrivano la chioma bionda . 
xxxt. ti 2 s di Svevia amavano i 
pelli ofeuri . ivi. 

Donne abborrifeono la vecchiezza . 
xxxt. 118. foggette a perde- 
re i capelli , contro il parere 
d’ Ippocrate . xl. 150. Roma- 
ne , perdettero i capelli per in- 
fermiti, xl. iya. Mazzieiì, con 
la chioma da una parte fola . 
xli. 155. Ebree, col parrucchi- 
no xxxiii. »ot. 249. 121. 
Donzelle, non dividevano i capel- 
li. xl t. jd. 

E 

Ep*pbare/ìt, maniera di tofare, cosi 
detta, xx. 24 : 

Ercole Mufagete , fuo Tempio in 
Roma . xxxi l- 1 20. 

Erodiade ferifee la lingua di S. Gio. 
Batida con lo fpillone da teda . 
xvi 1. 57. 

Eucari , luo Bullo . xxvii. 104. e 

IQ2- 

Eufrate produce una pietra con ve- 
ne capillari, xxxj^. 1 15. 
Eutropio, viliflimo Eunuco, iv. 17. 

F 

Fanciulle di Perda impiegavano un 
anno ad adornarli. xxviXUIIO. 
in quale occafione. ivi. 

Fafce per impicciolire la fronte. 

xi L 31 ± 

Falcia, che riteneva i capelli, sili- 


42. per ornamento, xrvn. 108. 
Fato ne’ capelli predò i Gentili, 
derifo da Luciano, xliv. 1 60. 
Ferro depilatorio, xxiv. 90. trovato 
nella Vigna Cafali . ivi, altri, 
in un Sepolcro di Volterra, ivi. 
Fedra ferifee un Mirto con l’Ago 
crinale . xvit. 59. 

Fiammica , moglie del Flamine 
Diale, v. 12. e 140 

Fronte anguda , Rimata dagli An- 
tichi . xii. 37. impiccolita con 
fafce . ivi . 

Fulvia ferifee la lingua di Cicero- 
ne con 1 ’ Ago cornarono, xvii. 

ìli 

G 

4 

Gentili radevano i capelli ai SS. 

Martiri, xlvi. 1 <$3. 

Giunone con gli orecchini predò 
Omero, vi. 24. 

Giuramento pe’ capelli dell’Amica. 
xlviii. 1Ò4. 

Grazie, Omatnci di Venere. HL 
li. 

I 

Japigi , inventori della Parrucca. 
XXXIIL, lil, 

Igia, o Igea, Dea della Salute, fue 
Statue, xxxix. 1 4 6. 

Incodanza delle mode comatorie. 
xxv. 91. e feg. 

In captile rimanere , proverbio Lon- 
gobardico. xi I. qò. 

Ippocrate contraddetto, xl. i SO. 
Inde fpedita a troncare il capello 
vitale a Didone moribonda . 

XLI I Li idO. 

Ifcrizioni diverse riportate nell’ O- 
pera. x. e xi. 33. e feg. e xxn. 
77. e feg, di 
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Amiiia Alpionia. 
Aponia Succeda. 

A trino* 

Auta. 

Calpurnia. 

C. Talonio. 

Ciparene . 

Ciparo. 

Cipero . 

Claudia. 

Claudia Cipara. 
Diana, e Virbio. 
Dionifia. 

Dorcade . 

Eparado . 

Giulia . 

Giulia Ilara. 

Irica . 

L. Antonio Olimpico . 
L. Plauzio. 

L. Callidio. 

Minerva Medica. 

M. Vipfanio. 
Partenopéo . 

Penia Primigenia. 
Petrufia Proba. 
Polideucc . 

Pfeca . 

Rufo Medio. 

Salludio Ermete. 
Sinizio. 

Tazia Baucide. 

T. Celio Narcifo. 
Tullia Superiana. 
Tutula . 

Vezzio Sintrofo. 
Virbio, e Diana. 
Ifcrizioni, raccolte per ordine della F. 
M. di CLEMENTE XIV. xxii. 
Si. 


d 

d 

d 

d 

d 

d 

d 

<1 

d 

d 

d 

d 

d 

d 

d 

d 


L 

Lacerazione della chioma, fegno di 
dolore, xxxvjii. 134. e ì'eg. 

Lapidi , nelle quali fi vede fcoìlpito 
un pettine, xxiti. 86. e 87. 

Lituo militare, ed augurale , fi mi- 
li nella forma, xvi. not. 130.55. 
e 56. 

Lollia Paolina, ricchiflimamentc or- 
nata . xiii. 44. 

Loro , cui appiccavanG le trecce 
delle Vedali . xxxix. 147. 

Lucina capili aia . xxxtx- 147. 

Lucrezia con la chioma fciolta 
xxxviiiì 137. 

Ludo negli Orecchini, vi. ai. e feg. 
M 

Maedri delle Ornatrici. ix. 31^ 

Maghi fervivanfi de’ capélli ne’ lo- 
ro incantefimi. xlvi. 1 61. 

Magdalcna, che lignifica, xtj. 41. 

Maniera di tofare . xx. 74. 

Margaritario, mentovato io antichi 
Marmi, vi. 14. 

Martiri ( ai SS. ) recidevafi la 
chioma . xlv. 163. 

Medaglie , riportate oell’ Opera . ( 
di Antonia. 114. 
di Antonia minore, £ 6. 
di Arricidia. 44. 
d’ Aurelia. £1. 
d’ Azzia Giulia. 1 13. 
di Calpurnia . zi. 
dì Cefonia. £3. 

• di Domizia Longina. £5. 

di Domizia Paolina. 114. 
d’una Figliuola di L. Ce- 
fare . £Z. 

di Galeria Fundana . £3. 
di Giulia. ^4. 

di 


\ 
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di Lepida Domizia. 38. 
di Livia Medullina . 41. 
di Lollia Paolina . 44. 
di Marzia, £T. 
di Numia Acaia. i£. 
di Ottavia. £3. 
di Petronia . £4. 
di Plotina . £$• 
di Poppea. £4. 
di Scribonia. £3. 
di Sabina. £4. 
di Seftilia . 113. 
di Vefpafia Follia . 114. 

Medicina , cfcrcitata dalle Femmine. 
1 1 l. £. 

Medufa, rivale di Palladc. 1. 3. 

Mercurio difcefe a troncare il ca- 
pellofatale ad Alcefte. xli 1 1. 15£. 

Mcflalina nafcondeva i capellT neri, 
xxxi. 1 17. 

Minerva Medica, adorata in Roma. 
xl. not. 338 . 353 . Bionda, xxxl. 

» 15 * . 

Mode diverfe d'acconciare la tefla. 
xxv. e feg. gli c f c g* 

Monti di Galazia abbondanti di Buf- 
fo. xviii. 6i± 

Morire affannofo a chi non moriva 
naturalmente. xlil. 1 58. 

Mufa in Campidoglio con gli orec* 

\ chi traforati, vi. 23. 

Mufeo CLEMENTINO . 

N 

Nave , paragone di effà con la Fem« 
mina prelfo Plauto. I. 1. 

Nave Salvia in una Baie Hel Mu- 
feo Capitolino, xvl. not. 130. 5 6 . 

Nerone amava la chioma bionda 
nelle Femmine, xxxi. 1 17. 

Nodo di capelli, pegno amatorio, 
XXXVII. 133. 


Orecchini figurati, vr. 2$. 
Orecchini rari nelle Statue, vi; iz. 

di Giunone predo Omero. ivi. 23. 
Origine della Parrucca, xxx t ir. 121. 
Ornatori delle Deità, xvi. 51. de* 
Cefari. iv. not. 16. 15. 

Ornataci d’ Ifide , di Minerva , di 
Giunone , delle Deità Etrufche. 
xvi. S3- 

Ornataci diverfe. xxn. 77. e feg. 

Amilia Alpionia . xxii. 

72 : 

A poma Succeffa . v. l£. 
Aura. xxii. 7 L 
Antide . xxii. 7 £. 
Baucide. xxii, 8i. 
Calpurnia. vir. 27. 
Cipaffia. xxiv. 88. 
Claudia, xxii. 79. 
Clodia . xxii. 7£. 
Cornelia . xil. 40. 
Crifide. m. 13. 
Crifpina. xxil. 77. 
Dionifia. xxii. 7 g. 
Dorcade. xxii. 77. 
Gemella Torquata. xxil* 
.78. 

Gemina, xxii. 78. 
Giulia, iv. 15. eid. vi, 
21. xxii. 78. 
Gnome. xxiiTUg. 

Jrica . xxi 1. 78. 

Lifide Flavia, xxii. 7£. 
Livia Nepe. vr. 22. 
Noftia. xxil, 82 . 

Plozia Domizia. xxl 1.78. 
Plecufa. xxxv. 130. 
Pfamafia Furia, xx i l. 80. 
Pfeca. hi. 13. 

Scafa, ni. 1 2. 


Te. 


Telesforide. xx. 80. 
Ornatrixfuo lignificato. in. 6 . 
Qrnatrix auricola . VI, 21. 

Ornatrix a Calamifìro XII. 40» 
Omatrix galea . VII. 27. 

Ornatrix a tutolo . v. 17. 

Orfini ( D. Terefa Marchcfa di Ca- 
rtine ) lodata, xv. not. itp. 49. 
Ovidio* fuoi configli alle Femmine, 
xxxv. 130. XXXVI. I jZ. 

P 


Pallore falfamente riconofciuto in 
una Medaglia della Famiglia 
Oftilia. xvil. not. 130. p. 55. 
Parche filano la vita degli uomi- 
ni xlii. 157. troncano lo (lame 
vitale . ivi . 1 58. 

Parrucca, e fua origine, xxxiii. 
HI. e feg. 

Parrucca fuppofia d’ Aglaide. xxxiii. 

. 142 , . , 

Parrucche al tempo d’Ifaja xxxt 1 1. 
ìli,. 

Parrucche di Germania, ufate dalle 
Femmine antiche di Roma . 

, xxxi 1. np. venali prcffo il Tem- 
pio d’ Ercole Mufagete. ivi. 1 20. 
Partenopdo manda alla Madre un 
nodo de’fuoi capelli, xlvm. 1 63. 
Paflionei ( Card. Domenico ) fuo 
Romitorio a Frafcati , diftrutto 
dai Camaldolefi . xi. 34. 

Plauto paragona le Femmine ad 
una Nave. 1. p. I. 

Pe&en Generis , erba. XL. 153. 

Perle artefatte a tempi di Plinio. 

vi. 23. e 241. xxv. pj. 

Perfiane. Vedi Fanciulle, xxvi 1 1 .no. 
Perliani ( Rè ) loro figlilo- xxvm. in. 
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Pettine fcolpito nella Tavola fcpol- 
crale di Ciparene xu. 35.. in 
altre Lapidi, xxm. 85. e feg. 
Pettine di buffo, xv 1 1 1 ♦ do. e ói, 
d’ avorio . ivi . d’ oro . ivi . 61. 
figurato . ivi. 6 3. di Teodolin- 
da. ivi. 68. fido in tefta . xix. 
68. ufo che facevafi, del Pettine, 
xvi ir. do. e feg. in mano a 
Venere, xl. 1 52. e 153. 

Pettini rinvenuti ne’ Cimiterj di 
Roma . xxi. 7*7. 

Plotina, donna cortumata . xxvtt. 

io 6 . Tefta fuppofta di quefta Au- 
« gufta in un anello, ivi. 

Polidcuce , chi forte . x. 32. pofe 
una Memoria fepolcrale a Cipa- 
rene . ili. 5. Ifcrizione con 
quefto Nome in Tivoli x. 33. 
Polvere bionda ufata à tempi no- 
ftri. xxxi. i l 8. 

Poppda , fua compiacenza per Ne- 
rone xxxi. 1 17. 

Pfeca di Giovenale 1n.13.er4. mal- 
trattata dalla Padrona xxxv. 1 28. 
opinioni diverfe circa quefto no- 
me ni. 13. e feg. 

Pfiche , fpolvera con le chiome il 
Tempio di Cerere, xxxvin. 144. 

Q. 

Quadriga , efprefla in un Pettine 
xvi ir. 64- 

. , R . ' 

Radere i capelli , fegno di dolore . 
xxxvi 11. 1 33. , 

Rodoguna lafcia la Toletta per an» 

.. dare a combattere, xxviiiyjii. 
Rogator , chi forte, xxu. 81. . 

’ Z Ro- 
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Romàni ponevano Memorie fepol- 
craii anche a perfone volgari . 
xxiv. 88. 

S 


Sacerdote®: di Cerere con la chio- 
ma fciolta. xxxvi il. 1 
Salamandra , fuo latte fa cadere i 
capelli, xxxiv. 122. 

Sapone per far bionda la chioma 

XXXI I. 118. 

Scafa , cameriera di Filemazia. 

1 1 1. il. « 

Scilla troncò la chioma a Nilo. 

XLl V. lèi. 

Sciogliere la chioma, fegno di do- 
lore . xxxvii 1 141. 

Scopare co’ capelli il pavimento de 
Tempj , e le Are , azione fup- 
• plichevole. xxxvm. 143. 
Semiramide lafciò la Toletta , e 
diede di mano alle armi. xxvm. 
1 1 1. 

Sigillo de’ Re Perfiani . xxvm. ! 1 1. 
Sigillo donato da un Amante al- 
la fua Donna, xxvn. 107. 
Simolacro del Sole, come raffigura- 
to dagli Egizj. xli. 15 6. Delia 
Salute , carico di trecce votive. 
xl. 151, 

Sovrane, arbitre delle Mode coma- 
torie. xxv. gt. 

Spofe dedicavano la chioma a di- 
verte Deità xxxix. 145. pettina- 
te con 1 ’ Afta celibare. ivi . 149. 
Spartane, recidevanfi i capelli fi- 
no alla cute, rvi . 147. 

Statua d’ Achille con gli orecchini 
vi. 13. di Venere, con un Pet. 
tine in mano xl. 15*. c 153. 


Statue con le orecchie traforate* 
vi. 13. 

Stazio bene interpretato dal Card. 
Bentivoglio xxxvixr. ni.. 31 1. .* 
144. 

Stratonica era calva , adulata da 
Poeti, xt. 15 1. 

T 

Tegeati cuftodifcono parte della 
chioma di Medufa . xvi. 53. 

Tempo fpefo dalle Femmine nell’ 
adornarli . xxvm. no. xxxv. 
125. e feg. 

Teodelinda , fuo Pettine gemmato 
in Monza . xvt 1 1. 6 j. 

Teologi di Lovanio , parlano della 
Parrucca, xxxtn. 121. 

Tefta con lo fpillone. xv. 4 6. col 
Pettine . xix. 69. di Plotina. 
xxvii. 104. d’Eucari . ivi. in- 
cognita . ivi. io 5. con la Par- 
ruca. xxxii. I2i.femirala. xli. 

*S 4 - , . . 

Tefta falfamente attribuita a Sa- 
lonina . xxvt. 102. 

Toletta, Ara delle Femmine, vili. 
27. nelle Pitture d’ Ercolano. 
ni. 6. 

Tofatrici antiche, xx. ntt. 105-73. 

Turrita chioma . v. 19. 

Tutulus , e fuo lignificato, v. 18. 

V 

Valenza del Pò, Città antica, xv. 
n«t. li 8. 4 9. 

Venere fi lacera i capelli in morte 

, di Adone. 1. 3. 

Venere fervita dai Genj ni. IO. 
e il, dalle Grazie pettinata. 

XV11I. 
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xviii. 6 i. co’ capelli neri. xxxr. 
1 1 6 . in atto di comporli la chio- 
ma. ur. io. 

Venere Calva, fuoi Tempj.xxxvi. 
Ig>. Anadiomène . m. n, 
Pelagia. xx. 70. 

Vertali dedicavano parte della chio- 
ma a Lucina, xxxix. 147. 

Vedi fuccinte delle Donne , indi- 
zio di feoftumatezza . vili. 30. 
Vejlitores Simulacrtrum . xvl. 51. 
Vczzio Sintrofo, miniftrodi Cibele. 
xvi. 54 . 

Vicolo delle Ornatrici . xxn. 
8z. c 84* 

Vicoli di Roma nelle Ifcrizioni . 
xxii. 82. e feg. 

Virbio, Deità, xxxix. net. 315. 141?. 
Unguenti , o droghe per i capelli. 


XX. 71. XXXII. 118. e 119. 

Voto capillizio . xxxix. 145. per 
ricuperare la falute . xl. 150. 
delle Donne Romane a Venere, 
xi. 152. 

Ufo di fvellere i peli delia fronte, 
antico, xxiv. 8 p. e 90. 

VulfelU , o rolJtlU , ufo dì effe, 
xxiv. 91. 

Z 

Zarillo ( Ab. Mattia ) donò al de. 
fonto Pontefice CLEMENTE 
XIV. l’Autografo di Frà Gio- 
condo. xxii. 81. 

Zelada ( Eminentifj. Card, de ) 
Raccoglitore di beile Lapidigli. 

net. 191 . 83 . 


========e ===i===rr 

addizioni. 


Pag- Di un altro Pol'deuce ne 
dà notizia l’ Ifcrizione feguente, 
riportata dalGori Tomolì.p.59. 

IMP. DOMTTIANt. A VGVSTt. GERMANICI 
CVRA POILVDO VICTS . 1. PROC.I 
PHIIIATVS Ila . FECIT 


ove quel dotto Antiquario len. 
ge Cura Poljtdeucis . 


Pag- 88. Avvene finalmente un* 
altra ( Ifcrizione ) prerto il Gori - 
nel Tomo III. p . i$. nella qua- 
le vedelì fcolpito il Pettine , 

1 Ago, e lo Specchio; ma que- 
Ila , oltre al non parlare d’ Or- 
natrici , appartiene ugualmente a 
L. Terenzio Fido. D'ut Mavì, 
bus ; Lucio Termi io Fido, Cr No. 
vietai contubernali ejut , Collegius 
Cempitaluius . 
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Pag. I 3. 1 . 14. Ercolanenfi • 

Pag. 14. 1 . io. mediami 
Pag. 18. 1 . 1. Flaminicc 
. . ivi 1. 8. T rigurio, o fu Zurigo 
Pag. 19. 1 . l. Flaminicc 
Pag. 32. 1 . io. multutn 
Pag. 44. — La prima medaglia di 
‘quella pagina 44. và 
“nel luogo dov’è la fe- 
conda nella lleflà pa- 
gina 44. e la feconda, 
và nel luogo della 
prima. 

Pag. 50.I. 9. nel fuo Mss. al nura. 
Pag. 51.I. li. Attinie 
Pag. 74. 1.14. utcnfilj 
Pag. 76. 1 . 1. 

Pag. 77. nel- 
la continua- 
zione della 

Nota 17 1. un fiore aguale 

Pag. 97. 1 . 1 .Antonia, mnore figliuola 
Pag. 98. 1 . 1 6 . nel Bullo da quella 
Pag. 98. 1 . 30. quas’ in conforte 
Pag. 101.1. 6 . cognata; cofa che 
Pag, 11 7. L 3; Direbbe 


CORRIGE 

Ercolanenfi ^ i*-ct{ea 

mediante 

Flaminic* 

Tagurio, o fia Trai» 
Fiammica 

multata 


nel fuo mss. ( ora llampato ) al num. 

%Attis 

urcnfili 

utenfili 


un fiore , rozzamente efpreffo , ed 
uguale . 

Antonia minore, figliuola 
nel Bullo, da quella 
quafi in Conforte 
Cognata ; cola , che 
direbbe 
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S Ono ormai tanti e cosi voluminofi i Libri che trattano d’An- 
tiquaria , ch’egli è impofiibile confultarli tutti : quindi molte 
cofe fuggono a chi fcrive fopra tale materia . A me dunque era 
sfuggita una belliffima Ifcrlzione greca del Signor de la Condami- 
ne , nella quale viene nominata certa Ulpia Stratonica Cimatrice 
di Diana. Eccola, tal quale leggefi nel TeforoMuratoriano Cl.III. 
p.cLX i v. N. 4 . con la verfioue del Baroa di Bimard , eru^itiffimo 
Antiquario t . 

Epbefi * 

ad fornicem XLV. AquaduBus . ‘ I ; j 
e fcbedit D. de la Condamine edublam .i 
Miftt Bimardus . ;i >A , 

ornniAN etoaian mot v 

AIANAN THN IEPEIAN TH2 . \ 

APTEMIAOS ©TrATERA MOT : 

AIANOT KAI ETOAIA2 Erro 
NHN 2TPA2f2N02 KAI IAION 
ZOT TENOE EXOTEAN AN ** 

©EN IEPEION KAI KOSMHTE 
PflN AAEA<hHN OfAIIIAE 
ETPATf 2 NIKHE KOEMHTEIPH2 E •*' " ’ 

TEAE2A2ANTTA MTS.TEPIA- • 

KAMIANTA TA ANAAwMATA 
t nOIHEAEAN AIA TftN TONE12N / 1 . 0 ;i 


iv.-i.: 


Vi piani Enhodìam Mu* ! > • 

dianam , Sacer doterà ... 

Diana , Filiam Mu .... 
diani Et Eubodia ^ Ne p- . 

. tem Str a toni $ , Et Proprium • '■ 1 ■ • • • 

Cenni deducentem 

A Sacerdotibus ( DIANAE ) £7 Orna* J 
toribus , Sororem Ulpia ■ j .. J . • 
Stratonica Ornatricis , 

Qua Myjleria fufcepit , 

Omnefque fumtus 5 . ■ . 

Contéli t Per Parentes (’ SVOS ) • 

( POPVLVS HONORAT } 


1 ’i 


X; 
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Ecco un altro Saffo, Goriano )Tom.tìl. delle Ifcriziori: nell’Ap- 
pendice j' con la figura defTettine 



•y.-r 


GAB1NIAE L F PROC:::::::: 

CONIVGI CAESILI::::::::::: 

CVRIALIS MATRI CA:::::::: 

PROCVLI CAESILI V:::::::::::: 
CVRIALIS sic SVO ET CA::::::: 
PROCVLEIANI FILI SVI N:::::::: 
CONIVGI SANCTISSIME sic CVM Q:: 
- VIXITANNIS XXVI DI XXX 

CO 


O'. 
O > * 


». % 1 . i i 




■« — 


r Tr 




l.f, * • » ' 4 

Aggiungo un frammento d’antica Ifcrizione Gruteriana nel- 
la quale fi fà menzione di certa Lipfula Ornatricè Cineraria , e 
Calamiftrifera y . ed infieme dell’ Ago crinale , e dei Ciniftones : 
gran danno in Vero che quefto Saffo ( della cui legittimità però 
non vorrei effer girante ) non fia intiero , e tutto leggibile 

LIPSVLE . sic CINERARIE . sic ONIAE 

. . . ! . SCITE . CALAMISTRI . VSAE 

ACICVLIS AFFABRE . 

COLLVM . DISPOS . . GALBE 

LVDO . DOCTAE . PERDOCTAE 

MATRONAS . PERDVCTAE . 

. , CARTICA . TERMILLA . C1NIFL , 

COMPTV . ... . FAVENTES . SITIS 

E per ultimo , ecco un altro Polideuce in un Marmo del Gudio , 
e del Doni . . 

AGELE AVG VERN PVCVL VIXIT 
AN VII . D . XI POLYDEVCES AVG. D1SP 

PATER ' ’ ' ' 
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